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  “LE  SPIRE VORTICOSE POLITICHE  E  L’INDIPENDENZA  DELLA MAGISTRATURA” 


  Saggio sull’ ammonizione giuridica e le elezioni generali amministrative del Comune di San Paolo Solarino con analisi storico-sociale del periodo precrispiano. 
 


La proclamazione del regno d’Italia (legge del 17 marzo 1861), per la rapidità stessa degli avvenimenti che la precedettero e il modo con cui vi si giunse, unì le varie Regioni a vita comune e, spiritualmente, anche se in modo diverso preparate a quel genere di nuova realtà.
Pertanto, non in tutte le Regioni che vennero a formare la nuova compagine politica si avvertì subito un uguale e sensibile miglioramento delle proprie condizioni, che pure dall’unificazione nazionale da ogni parte s’attendeva che tanto, peraltro, s’era fatto sperare da tutti coloro che per quella avevano lottato, sofferto persecuzioni, affrontato l’esilio con tutte le conseguenze ch’esso comporta.


La Sicilia, priva quasi del tutto di industrie e di opere pubbliche, uscita com’era da un regime che non poco l’aveva trascurata in questo ramo di pubblica utilità, con poche strade, senza ferrovie, con scarso commercio, con vasti latifondi, specie nella parte più interna, dove ancora s’attardava in tutte le forme il feudalesimo, venuta, in un breve arco di tempo, si ritrovò a convivere, sotto le stessi leggi, con Regioni socialmente più progredite ed economicamente più ricche.



  Questa situazione fu anche il motivo per cui più forti si levarono le proteste contro il nuovo ordinamento politico che, richiedendo, per il suo consolidamento, maggiori oneri e nuovi sacrifici, sembrò fosse venuto ad aggravare le tristi condizioni dell’ Isola, bisognevole di riparazioni.

  Dal settembre 1875 al marzo 1876, per la Sicilia, il fatto dominante fu l’avvio e la condizione dell’inchiesta parlamentare cui si aggiunse l’inchiesta privata di due giovani studiosi toscani, Sidney Sonnino e Leopoldo Franchetti.

  Ma, in quei mesi, l’Italia si accinse a cambiare volto politico, trasferendo le redini del potere dalla Destra storica che aveva governato per quindici anni, alla Sinistra, che avrebbe mantenuto la direzione del paese per un periodo equivalente.

  Fu, dunque, la fase finale di un periodo di transizione e le due inchieste sulla Sicilia ne furono una vera espressione.

  Le informazioni raccolte dai due giovani toscani, al di là della provocazione intellettuale, efficace sotto il profilo letterario, furono organizzate attorno ad alcune questioni fondamentali.

  Risultato d’inchiesta fu la rappresentazione severa della classe dominante isolana, la fustigazione della sua grettezza e del suo egoismo ed anche della sua smisurata avidità.

  La cultura di opposizione sociale, quella socialista in specie, da allora in poi, avrebbe trovato più di un elemento per mettere in stato di accusa coloro che nell’isola detenevano il privilegio e il potere esempio ne è l’ammonizione giudiziaria al parroco Bordonaro, documento conservato in originale ad “Harvard University”, composto da 44 pagine, stampato nel 1877 dalla Tipografia di A. Norcia e risalente al 1876 .

  Questo documento è da considerare uno scrigno siciliano postunitario.

  Troviamo: dalle misure di sicurezza contro gli agitatori e clero al diffuso manutengolismo ed alla presenza del Regio Delegato Ermanno Sangiorgi in San Paolo Solarino.

  La lettura storico-sociale del verbale d’ammonizione e della lettera dedicatoria al deputato Agostino Bertani riesce a far rivivere una Sicilia colma di malcostumi, purtroppo, madre dell’attuale società malata.

  E’ il titolo del saggio “ Le spie vorticose della politica e l’indipendenza della magistratura” a delucidare lo scopo principale del documento: denunzia contro una giustizia neo-italiana corrotta dalla politica.                           


                              


  
    

  


  LETTERA DEDICATORIA ALL’ ON. AGOSTINO BERTANI


  Questa pubblicazione precisa fatti e non teorie; e nell’interesse della moralità politica del paese, della integrità delle nazionali istituzioni e delle garanzie costituzionali, richiamar deve l’attenzione di tutti i buoni cittadini.



  Sbandita ogni intemperanza declamatoria il ricorso è redatto con termini tali, quali si convengono ad uomini liberi, consapevoli dei propri diritti e dei propri doveri.


  A dirimere ogni confusione i documenti giustificativi saranno pubblicati con ordine progressivo, in appendice.


  Saremo studiosi della brevità non nuocerà alla chiarezza, perché sacri sono i diritti della difesa.


  Ricordiamo a noi stessi le celebri parole, che Plinio il giovane ci lasciò sul modo che egli teneva nel disimpegnare le funzioni di giudice.


  "Equidem quoties iudico, quod saepius facio quam dico, quantum quis plurimum aquae postulat, do. Etenim temerarium existimo divinare, quam spatiosa sit causa inaudita, tempusque definire cuius modum ignores; praesertim cum primum religioni suae mal iudex patientiam debeat, quae pars magna iustitia est".


  Con ogni osservanza ci creda.


  
    
      
        
          
            
              
                Solarino Gennaro 1877

              

            

          

        

      

    

  


  Di V.S. Onorevolissima


  Dottor AGOSTINO BERTANI1


  Deputato al Parlamento - Roma
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          DomenicoCarani;Sac.Santo Bordonaro, parroco ammonito

        

      

    

  


  Questo passo, tratto dalla lettera dedicatoria in difesa del ‘parroco2 ammonito’, si presenta come un mezzo per ottenere giustizia, usato da Santo Bordonaro, per far valere i propri diritti, quest’ultimi non considerati come tale dalle autorità giudiziarie competenti.



  Autori della missiva, di cui si è riportato un breve passaggio, sono Domenico Carani, sindaco post-unitario del comune di San Paolo Solarino e Santo Bordonaro, parroco in Solarino dal 7 dicembre 1851 al 18 agosto 1881.


  Scritta nel 1877, la lettera ben restituisce i difficili equilibri ed i precari rapporti tra le istituzioni e violenze quotidiane, ora sofferte, ora celate dalla brutalità e prepotenze dei tempi.


  Certo, si tratta di un piccolo accenno che nella totalità dei fatti narrati, apparentemente, ricopre un ruolo marginale ma, in realtà, è la chiave di volta per comprendere i rapporti socio-politici tra un parroco ‘di paese’ e la politica nazionale.


  Eppure, quella missiva introduttiva ha una sua rilevanza per il destinatario, nel risvegliare una particolare attenzione nell’analisi sociale che traspare dalle parole trascritte nel documento in esame.


  Il tema di fondo del saggio è l’azione delle istituzioni e, più in generale, del ruolo dello Stato nel controllo del territorio.


  Focus specifico dell’elaborato è il periodo dal 1861 al 1881.


  Sullo sfondo di questa analisi di lungo periodo e delle risposte a tali quesiti si muove il caso di studio della ricerca, a partire come accennato, dal Regio Commissariato Civile per la Sicilia.


  Si tratta però di un limitato complesso di studi, ricerche certo di rilievo, ma attente a sottolineare solo alcuni aspetti di quella istituzione o a metterne in luce l’influenza su dinamiche di lungo periodo, nel contesto di trattazioni che toccano di sfuggita il torno di fine secolo.


  Il saggio ha beneficiato di un’ampia ricerca documentaria.


  Non è mancato il ricorso alla stampa periodica siciliana e non.


  In particolare, si è fatto riferimento al Giornale di Sicilia, all’Avanti!e all’Opinione.


  Oltre a ciò, si è fatto riferimento al Calendario Generale del regno d’Italia, ai fini della ricostruzione della suddivisione sul territorio italiano dei funzionari di Pubblica Sicurezza Agostino Bertani (Milano, 19 ottobre 1812-Roma, 30 Aprile 1886) medico e politico italiano, fondatore dell’Estrema sinistra storica. Fu iniziato nel 1866 nella Massoneria nel Grande Oriente d’Italia. Leader dell’estrema sinistra parlamentare, s’impegnò per il completamento dell’Unità prendendo parte alle campagne garibaldine del 1866 e 1867.


  Nel 1876, dopo la caduta della destra, combattè il ‘trasformismo’ di De Pretis appoggiando il governo di Cairoli. Nel 1878 diventa uno degli ispiratori del partito radicale. Molto attento alle questioni sociali, nel 1871 aveva promosso un’inchiesta agraria e una sulle condizioni igienico- sanitarie del Regno.


  Sicurezza e al periodico Manuale del funzionario di sicurezza pubblica e di polizia giudiziaria, rivista di settore, in materia di polizia, pubblicata nel periodo postunitario.


  1Agostino Bertani (Milano, 19 ottobre 1812-Roma, 30 Aprile 1886) medico e politico italiano, fondatore dell’Estrema sinistra storica. Fu iniziato nel 1866 nella Massoneria nel Grande Oriente d’Italia. Leader dell’estrema sinistra parlamentare, s’impegnò per il completamento dell’Unità prendendo parte alle campagne garibaldine del 1866 e 1867.
Nel 1876, dopo la caduta della destra, combattè il ‘trasformismo’ di De Pretis appoggiando il governo di Cairoli. Nel 1878 diventa uno degli ispiratori del partito radicale. Molto attento alle questioni sociali, nel 1871 aveva promosso un’inchiesta agraria e una sulle condizioni igienico- sanitarie del Regno.

 2Santo Giovanni Bordonaro di Salvatore e di Filippa Gibilisco nato a Solarino (sr) il 21 dicembre 1817. Discesa da una numerosa famiglia di paese. Compare nei registri nella Parrocchia San Paolo Apostolo di Solarino prima quale diacono che amministra il battesimo "de licentia parroci" il 17 Ottobre 1842, e come sacerdote il 21 Ottobre 1847. Amministrò la Parrocchia per quasi 30 anni. Morì all'età di 64 anni, il 25 settembre 1881.
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  LA SINISTRA STORICA AL POTERELA CONDIZIONE ECONOMICA E POLITICA SICILIANA


  



  Le elezioni del 1876 portarono alla vittoria della Sinistra storica guidata da Agostino Depretis.

  Si ebbe la fine della fase dei Governi della Destra storica che durava dal 1861.

  Sotto l’aspetto della congiuntura economica, la Sinistra dovette operare, dunque, in condizioni opposte a quelle della Destra.

  Questa iniziò la propria navigazione di governo, per così dire, col vento in poppa.

  La Sinistra, invece, prese il timone della nave ministeriale con un mare già grosso e con una lista di problemi di vario genere.

  Nel valutare la politica economica della Sinistra, e nel raffrontarne i risultati con quelli conseguiti dalla Destra, non si può prescindere da tale dato fondamentale.

  Le prime avvisaglie dell’inversione di tendenza del ciclo politico si ebbero in Sicilia fra il 1874 e il 1876.

  Sotto il profilo economico, quel biennio, fu una specie di interregno.


La Destra, annientata nelle elezioni politiche del novembre 1874, non fu più capace di governare l’isola ed assistette al suo declino.

  Sotto il profilo economico, le difficoltà ne furono aggravate.

  Nell’estate del 1873 la Sicilia era stata già colpita da un cattivo raccolto cerealicolo.

  Ne seguì una sensibile lievitazione dei prezzi interni, in particolare del pane nelle città, cui si accompagnò un temporaneo aggravamento delle condizioni di vita popolari.

  Vi furono manifestazioni di malcontento e di protesta.

  La situazione si riequilibrò alla raccolta successiva che fu buona e la situazione carovita ebbe termine.

  Nei settori extragricoli, le cose furono diverse.

  Le attività industriali e commerciali dei maggiori centri urbani siciliani ebbero una brusca oscillazione.

  Si ebbe una serie di fallimenti a catena.

  Tra l’altro, fallirono due fra le più grandi società, sorte dopo il 1860: la società di navigazione Trinacria di Palermo, e la società di produzione e commercio degli zolfi Genuardi di Girgenti, fiori all’occhiello dell’economia isolana.

  Le ripercussioni sul sistema bancario, da poco costituito, si rivelarono gravissime.

  Chiusero diverse piccole banche private e alcune casse di risparmio.

  Lo stesso Banco di Sicilia visse un momento di gravissimo imbarazzo.

  L’incertezza politica ebbe il suo peso.

  Il governo si mosse con particolare ritardo e nel 1874 fu approvata la legge che estendeva il monopolio dei tabacchi alla Sicilia.

  Conseguenza di ciò fu la cessazione di un’attività non molto diffusa, ma assai fiorente.

  Vennero a mancare molti posti di lavoro nell’agricoltura e nella industria manufatturiera, capitali rilevanti si dispersero, capacità imprenditoriali e tecniche andarono distrutte.

  Altra legge provocante effetti simili fu quella riguardante la distillazione dei vini, tassata dal fisco in modo così volutamente esorbitante da renderne antieconomico l’esercizio.

  Più ancora che nella coltivazione, produzione e vendita dei tabacchi, in questo settore erano impiegati capitali notevoli, macchinari in taluni casi modernissimi, manodopera specializzata ed esperienze imprenditoriali ed artigianali consolidate.

  Per di più, quel tipo di industria a piccola e media dimensione era sparsa su quasi tutta l’area regionale ed aveva un ritmo espansivo direttamente proporzionale alla estensione della cultura viticola.

  La distillazione era una valvola di sicurezza della crescente produzione dei vini ed anche un modo di recuperare sul piano industriale.

  Ma, la ragione dell’erario ebbe la prevalenza su quella dell’economia.
  

Altra fetta dell’apparato produttivo andò quindi distrutta.

  A tale pesante eredità passiva della Destra, che non scalfiva tuttavia il quadro generale dell’economia in fase di sviluppo, la legge della divisione nazionale e internazionale del lavoro aggiunse la sua parte.

  Altro settore dell’agricoltura mercantile che, nel corso di quegli stessi anni, andò incontro alla totale estinzione fu la cultura del gelso connessa con l’allevamento del baco da seta.

  Qui fu la legge del profitto che portò gli agricoltori a cambiare la coltura del gelso con altre diverse colture, in particolare con quella degli agrumi.

  Il capitalismo agrario siciliano aveva investito su nuove specie vegetali.

  Già prima dell’unità d’Italia, anche in Sicilia, si era avuto un modesto incremento di specie coltivate nuove.

  Successivamente, con la formazione del mercato nazionale, la selezione dettata fu più rigorosa.

  Scomparve totalmente la segale che prima si era seminata.

  La patata, introdotta con speranze di successo, perse terreno, per la preferenza accordata dai proprietari che preferirono colture più sicure e tradizionali.

  Per ragioni igieniche e sanitarie, si smise di coltivare sia il lino sia il riso e

  la coltivazione di ficodindia, pane dei poveri, ebbe un forte decadimento di conseguenza al miglioramento dell’alimentazione.

  Le piante oleose ed il ricino restarono in fase di sperimentazione botanica.

  Pure l’olivo, la cui origine si perdeva nella notte dei tempi, vide restringere la propria area culturale.

  Il gas e il petrolio, convenienti sul piano dei costi, riuscì a sostituire l’olio di oliva a scopi d’illuminazione.

  Il risultato finale fu che la parte più rilevante della produzione olearia siciliana perse il mercato.

  Dopo l’unità d’Italia, infine, l’impianto produttivo dell’economia agricola isolana risultò meno vario di prima e basato su un gruppo limitato di culture che condizionarono le scelte imprenditoriali.

  Il nuovo capitalista agrario siciliano fu un produttore di uva e di vino o un produttore di agrumi o un produttore di cereali.

  Non mancarono i casi di grandi proprietari terrieri per lo più di origine nobiliare, il più noto fu il caso del marchese di Rudinì3 che seppe associare la cultura intensiva innovatrice a quella estensiva tradizionale.

  Pur con limiti e contraddizioni, l’economia agraria siciliana fra il 1860 e il 1890 si affermò, quindi, come un segmento forte dell’economia agraria nazionale.

  Gli agrumi siciliani rappresentavano oltre i due terzi della produzione complessiva destinata al mercato interno ed estero.

  La quota parte isolana della produzione vitivinicola nazionale superava il 20 per cento e il vino Marsala era esportato con successo in tutto il mondo.

  La stessa produzione del grano, costituiva il 18 per cento dell’intera produzione nazionale del settore.

  Appena costituito il governo, Depretis volle normalizzare, in Sicilia, l’ordine pubblico, turbato dalla mafia, senza far ricorso a leggi eccezionali4.

  Il ministro dell’interno Nicotera mandò a Palermo un prefetto di polso, dandogli pieno mandato di applicare la legge ordinaria, senza riguardi per alcuno.

  L’uomo giusto in questa situazione fu Antonio Malusardi che non perse tempo ad attuare le istruzioni ricevute.

  Contro di lui agirono critiche e malcontenti.

  Gli furono rimproverati un non sempre rigoroso rispetto delle libertà personali e una durezza particolare caratterizzata da maltrattamenti agli inquisiti o persone sospette.

  L’azione del Malusardi, pur limitata in mezzi e tempi, conseguì l’obiettivo più urgente e spettacolare.

  Sotto la sua direzione, polizia ed esercito riuscirono a debellare decina di bande brigantesche che da tempo infestavano le campagne siciliane.

  Altro fenomeno sgominato fu quella della latitanza.

  Furono risultati di tanto rispetto in cui furono coinvolti uomini di una certa bravura.

  Caduta la Destra, erano pure venute a meno le emergenze che alla sua concezione della politica interna erano collegate.

  Al brigantaggio fu fatto deserto attorno così tagliando i rapporti di complicità e copertura attorno.

  La Sinistra mise in opera a questo fine il suo largo collegamento con i maggiori gruppi di comando delle classi dominanti isolane e anche il suo rapporto con le masse popolari.

  Il clima di fiducia politico e di speranza migliorò la condizione sociale isolana e gli inafferrabili capobriganti non furono più leggenda e man mano andarono incontro al loro arresto definitivo.

  Alla liquidazione del brigantaggio diede apporto anche la mafia che lanciò un segno di condizione matura, pronta ad estendersi e rafforzare i suoi rapporti con le pubbliche istituzioni.

  La commissione di mafia e politica e il connubio coi pubblici poteri divennero così più organici, meno precari ed occasionali.

  Il prefetto Malusardi non tentò neppure di limitare questo connubio mafia-potere.

  Un compito del genere non doveva essere praticato dalla polizia ma dallo Stato stesso.

  La Sinistra al potere doveva allontanare dalle proprie file tutte quelle sezioni di proprietà e di borghesia agraria in odore o in sospetto di mafia, rifiutandone il sostegno.

  Ma a questo fine, prima che la volontà, mancò la cultura.

  Ciò permise alla mafia di dominare in seno stesso alla classe dominante sia al livello politico sia a livello economico.

  Perciò la mafia continuò indisturbata ad estendere la sua opera ed in seguito alla riforma elettorale5 del 1882, che aumentò il corpo elettorale, i suoi servigi divennero parte del sistema.


  3Antonio Starabba, marchese di Rudinì ( Palermo 6 aprile 1839-Roma 7 agosto 1908)è stato un nobile, politico e prefetto italiano. Fu ministro e presidente del Consiglio dei ministri italiano a fine ottocento . Laureatosi in legge a Palermo, costretto all’esilio per aver partecipato ai moti insurrezionali antiborbonici dell’aprile 1860, nel 1864 fece ritorno nella sua città e ne fu eletto sindaco. Durante il suo mandato Palermo intraprese importanti iniziative nel campo dell’edilizia. Rudinì mostrò una certa tempra come primo cittadino nel settembre 1866 quando, con energia e coraggio personale, riuscì a reprimere la rivolta del ‘sette e mezzo’.



4Il governo Depretis possedeva tecnicamente la legge delega del luglio del ’75, ma politicamente non poteva adoperare uno strumento che aveva animosamente contrastato.



5riforma elettorale del 1882, fu varata nel maggio 1882 (quarto ministero Depretis),fu un considerevole avanzamento sulla via della democrazia: dal 2,2 per cento si giunse al 6,9 per cento che corrisponde ad un aumento di elettori da 600.000 a 2.000.000. Si trattò in pratica di una parte di classe operaia che ottenne il diritto di voto. L’allargamento del suffragio fu rappresentato non solo dall’abbassamento dell’età degli elettori (da 25 a 21 anni), ma anche dal fatto che il requisito del censo fu sostituito da quello delle capacità <<sapessero leggere e scrivere>> anche se ben pochi avevano questo requisito.Ci fu un netto aumento di elettori da 600.000 a 2.000.000. Si trattò in pratica di una parte di classe operaia che ottenne il diritto di voto. L’allargamento del suffragio fu rappresentato non solo dall’abbassamento dell’età degli elettori (da 25 a 21 anni), ma anche dal fatto che il requisito del censo fu sostituito da quello delle capacità <<sapessero leggere e scrivere>> anche se ben pochi avevano questo requisito.


  
    

  


  CLASSI SOCIALI E PARTITI POLITICI IN SICILIA NEL SENSO MODERNO


  Il partito repubblicano


  Dopo la formazione del primo consiglio di Luogotenenza6 costituito da uomini che erano diretta emanazione del governo di Torino e dopo i primi atti luogotenenziali, che sembrava non lasciassero alcun dubbio circa quanto maggiormente si temeva il voler fare piazza pulita di ogni antico e nuovo avversario e volere sopprimere ogni vestigio, in Sicilia, di ciò che vi era di più peculiare, per sostituirvi l’ordinamento piemontese, le passioni politiche si ridestarono con maggiore virulenza e con più forte accanimento fino a determinare la nascita della corrente autonomistica.



  Ad accendere ancora di più gli animi contribuirono, soprattutto, le elezioni parlamentari, avendo messo in agitazione gli uomini politici delle varie tendenze, che vedevano, con quelle, aprirsi una via per meglio affermare i propri principi anche in campo nazionale.


  Si assistette, allora, per la prima volta in Sicilia, al formarsi dei partiti politici nel senso moderno (nel 1848 s’erano avuti solo gruppi capeggiati da forti personalità), con un programma determinato e pubblico, con un comitato centrale e un capo, che ne dirigono l’azione, con un giornale che ne difende le idee, e, soprattutto, col preciso obiettivo di svolgere un’attività correlativa nel parlamento nazionale, al fine di agire anche sull’azione del governo7.


  Tre sono i partiti che, agendo secondo legge, si contendono il campo: il partito autonomistico, quello repubblicano di ispirazione mazziniana e quello liberale moderato.


  Il partito che raccoglie il minor numero di aderenti, ma che sorpassa gli altri per intraprendenza e spirito combattivo e, per ciò stesso, il più inviso al governo costituito, è quello repubblicano con a capo Francesco Crispi, il più convinto ed autorevole assertore del mazzinianesimo in Sicilia.


  Il governo luogotenenziale, con i provvedimenti presi contro i nemici dell’ordine politico instaurato, fin dalla sua formazione, aveva come fine principale colpire questo partito che considerava il più pericoloso per l’influenza che, sebbene in minoranza, riusciva ad influenzare il popolo.


  Si pensi alla forte suggestione che esercitava il nome di Garibaldi in Sicilia, divenuto un vero e proprio idolo per tutti.


  E’ comprensibile il grande ascendente che i repubblicani avevano sulle masse, per cui riuscivano a tener testa al governo.


  Garibaldi per Siracusa e circondario aveva nominato Antonino Monteforte, governatore del Distretto di Siracusa,con facoltà di scegliere un luogo confacente ai mezzi nazionali, quante volte la milizia borbonica ne impedisse le funzioni.


  Così il Monteforte stabilì la sua sede in Floridia, ufficializzandola il 15 giugno con un proclama patriottico, dettato dal segretario Emmanuele De Benedictis, a tutto il Circondario.


  Le condizioni di Siracusa erano critiche, a differenza delle altre città siciliane in cui gli avvenimenti preunitari incalzavano, in quanto le autorità borboniche cercavano di soffocare con prepotenti modi di libertà ogni forma di patriottismo.


  Di conseguenza, la popolazione cominciò l’esodo in massa dalla città perché non voleva sottostare ancora alle autorità borboniche è quasi tutte le pubbliche amministrazioni, con ardimento ribelle, si erano spostate da Siracusa a Floridia e nei siti vicini, sottomettendosi al Governatore Monteforte che curava il regolare funzionamento politico ed economico nel territorio siracusano.


  



  Il partito autonomistico


  Al gruppo degli autonomisti appartenevano molti di coloro i quali, sostenitori del federalismo nel ’48 e dell’ annessione condizionata nel ’60, rimasti delusi del Consiglio di Stato straordinario, a cui pure avevano partecipato, si erano autoemarginati dalla vita politica e, solo con le nuove elezioni politiche, uscivano dal loro isolamento, ora che occorreva assicurare, inviare rappresentanti siciliani al primo Parlamento italiano in modo da concorrere col loro sapere all’organizzazione da cui sarebbe dipeso l’avvenire dell’Italia8.



  Essi erano uomini del ceto intellettuale, letterati come Francesco Paolo Perez, storici come Isidoro La Lumia, filosofi come Emerico Amari, l’avvocato Antonio Riggio9, i quali avevano contribuito con i loro scritti ad alimentare e diffondere in Sicilia il culto delle patrie memorie e a diffondere, ora sostenendole, ora avversandole, le nuove idee politiche, giunte dal ‘continente’ nell’Isola.


  Col decentramento amministrativo, da loro sostenuto, gli autonomisti ritenevano anche si potesse meglio porre un freno allo sviluppo delle dottrine socialistiche.


  A Siracusa e nel circondario era presente tal partito di reazione, detto degli autonomisti, con aderenti ed a capo Emilio Bufardeci.


  Contrastavano l’elezione del Cordova, in quanto cavouriano, e sostenevano pubblicamente10la protesta siracusana contro l’opera della diplomazia ed il non aumento del numero dei Deputati governativi.


  Il loro argomento dominante era quello del capoluogo della provincia tra Noto e Siracusa, quest’ ultima umiliata e condannata all’oblio.


  



  Il partito liberale moderato


  I moderati non avevano pubblicato un vero e proprio programma, nè può meritare un tale nome pur avendo annunciato a Palermo la costituzione di un Comitato elettorale patriottico, alle cui direttive avrebbero dovuto attenersi tutti i moderati dell’Isola.


  Sostenitori dell’annessione incondizionata al tempo del plebiscito.


  Anima del partito moderato, a cui derivano, fra gli altri, i maggiori esponenti dell’emigrazione siciliana, era Mariano Stabile.


  Egli, già, fin dall’epoca dei Mille, mentre si trovava ancora a Parigi, s’era adoperato per far ritornare <<la massa degli uomini di mente>> in Sicilia dall’esilio per poter servire il paese.


  I maggiori rappresentanti del partito, dunque il 14 gennaio riuniti in casa del barone Riso a Palermo costituirono il Comitato elettorale patriottico da contrapporre a quello autonomistico che proprio in quel giorno aveva pubblicato il suo <<Programma di libertà>>, vollero, a bella posta, affidare la presidenza di esso a Mariano Stabile, come a quello che, con il suo stesso comune, per quello che aveva fatto, meglio potesse rappresentare le alte idealità che si volevano realizzare.


  Il nome di Mariano Stabile, posto, per così dire, in fronte al comitato, di cui, fra gli altri, facevano parte Gaetano Daita, Salvatore Chindemi e Gaetano Deltignoso con le funzioni di segretario, voleva essere, infatti, come un simbolo che indicasse agli elettori, meglio di come non si facesse nel programma, il vero scopo per cui il partito si batteva, voleva essere, soprattutto, meglio di come non si potesse fare con le parole, un’esortazione a <<tutti gli uomini disinteressati di mente e di cuore>> a reagire con il loro voto alle forze sovvertitrici che erano nel paese, così come quelli che ora componevano il comitato dirigente, e, principalmente, il loro capo, avevano fatto nel ’48 e ancora nel ’60, evitando che la rivoluzione deviasse verso una china pericolosa.


  Perciò era stato anche ritenuto inopportuno impiegar troppe parole nel programma come invece avevano fatto gli autonomisti.


  Con l’appellativo <<patriottico>>, dato al comitato, si voleva significare che solo da questa parte erano le forze sane del paese, i veri rappresentanti del patriottismo, coloro che volevano veramente l’indipendenza e la libertà dell’Italia.


  Essi si sentivano anche di rappresentare i nomi più rispettabili del paese.


  Al partito moderato appartenevano non pochi titolati della nobiltà che, pur decaduta economicamente, era ancora detentrice di grossi patrimoni e di vasti fondi, nonché di altre fonti di ricchezza di cui la Sicilia disponeva come le tonnare e le miniere di zolfo.


  Vi apparteneva a questo partito, inoltre, tutta la borghesia terriera di nuova formazione che nei vari paesi, di fronte ad una massa di nullatenenti, era divenuta potente e che aspirava ai posti più alti del comune; vi appartenevano liberi professionisti e tutti coloro che, per abito mentale o per educazione, si distaccavano da ogni eccesso rivoluzionario e vedevano nello stato forte e centralizzato una garanzia di sicurezza ed ordine.


  Sostenevano costoro la politica di Cavour, in cui vedevano il mezzo migliore per trionfare sugli avversari, in particolare mazziniani.


  



  Il partito borbonico


  Il partito borbonico era il più diffuso e meglio organizzato e ne facevano parte il ceto aristocratico e l’alto clero.


  Era un partito che disponeva di maggiori mezzi e di più larghe possibilità.


  Raccoglieva maggiori consensi e adesioni, diversamente dagli altri partiti, in quanto aveva un programma semplice e meglio rispondente allo spirito non poco retrivo e conservatore di gran parte del popolo.


  A questo partito aderivano tutti coloro i quali, rimasti affezionati al Borbone, mal tolleravano l’avvenuto cambiamento politico, tanto più che, stuzzicati dalle promesse di una larga autonomia per la Sicilia, fatte da Francesco II il 25 giugno nel concedere la costituzione a Napoli, speravano, con la restaurazione dell’antico regime, di vedere finalmente attuato in Sicilia un governo separato secondo quanto stabilito nella costituzione del 1812.


  In primo piano vi era l’alta aristocrazia del sangue ed in seguito l’alto clero.


  Quest’ultimo preoccupato non solo della Chiesa, ma dell’umanità tutta che per colpa di alcuni mestatori, vedeva fuorviata dai sani principi.


  In un primo momento, dopo la strepitosa vittoria dei rivoluzionari, i borbonici rimasti nell’Isola s’erano sdegnosamente appartati dalla vita politica, così che potevano sembrare anche segnati da quanto accaduto.


  Appena passata la burrasca, anch’essi cominciarono a organizzare le loro forze, prendendo contatto tra di loro e iniziando pratiche con i fuoriusciti.


  La zona in cui tessevano le loro trame segrete era la provincia di Caltanissetta ma, in realtà, un po’ ovunque riescono ad organizzare comitati diretti da persone appartenenti a grandi ed antichi casati che godevano di prestigio morale di fronte alla popolazione.


  In stretta e continua corrispondenza tra di loro e con gli emigrati non partecipavano direttamente alle elezioni ma approfittavano di tutte le occasioni in prossimità delle elezioni parlamentari per suscitare malumore nel popolo e indebolire il governo, allo scopo di preparare il terreno alla insurrezione che avrebbe dovuto ricondurre, quanto prima, al potere Francesco di Borbone, il legittimo re di Napoli e di Sicilia.


  Tutto il loro lavorio consisteva nel condurre gli animi alla reazione, rilevando i danni inferti all’ Isola con l’usurpazione sabauda, rendendo edotto il popolo delle offese arrecate;alla Chiesa cattolica e del pericolo di vedere il Papa ‘prigioniero’ di Vittorio Emanuele.


  Per quest’ultimo motivo richiamavano infine il clero alla minaccia che su di esso pure gravava, di vedere abolita la Legazia Apostolica che per anni aveva dato onore e decoro alla Sicilia.


  Il partito borbonico tesseva le sue trame con tale circospezione da dare l’illusione al governo ch’ esso non esistesse e, assente, com’era dalle polemiche elettorali, mancando necessariamente di un proprio giornale, veniva anche risparmiato dagli attacchi che, invece, gli altri partiti si scambiavano con passione.


  


 L’elettorato


  L’alto clero, l’alta nobiltà, l’alta borghesia, tutti i ceti dell’ Isola, insomma, più cospicui dell’Isola ebbero ciascuna la propria parte nella lotta tra i partiti.


  L’unico assente fu il popolo, cioè la grande maggioranza del paese, che mancando affatto di una vera e propria coscienza politica, non avvertì neppure l’importanza degli avvenimenti che si svolgevano.


  Né dato il sistema censitario delle elezioni, queste potevano avere, specie in Sicilia, un carattere popolare, anche perché si richiedeva per di più, come requisito importante per essere ammessi alle urne, il saper leggere e scrivere.


  Rispetto alle elezioni del 1861 la destra, che aveva avuto l’80 % dei deputati, era scesa al 54% mentre la sinistra dal 20 % era passata al 46%.

  La crescita della sinistra, a differenza di oggi, era concentrata in Sicilia dove per ogni deputato di destra, ne erano stati eletti ben 9 di sinistra.


  La Destra cercò di giustificare il voto meridionale come un fatto non nazionale perché la sinistra, oltre ad avere ricevuto il sostegno dall’Internazionale socialista, aveva raccolto voti ‘di protesta’ da parte dei legittimisti borbonici, clericali e anche dalla mafia, dalla camorra e dal brigantaggio11.



  6Luogotenenza, era un’istituto di affidamento del potere regio a un luogotenente. Nel 1860, al termine della dittatura di Garibaldi, re Vittorio Emanuele nominò Luogotenente generale del re delle province siciliane il senatore Massimo Cordero di Montezemolo(dopo ne seguirono altri due). La luogotenenza cessò nel 1862.
   

7Non si pensi ad una salda e compatta organizzazione che nascerà in Italia solo con il socialismo.
   

8La Libertà, Palermo, 15 gennaio 1861. Il nucleo originario degli autonomisti si trova nei collaboratori del quotidiano L’INDIPENDENZA E LA LEGA, pubblicatosi dal 15 febbraio al 14 ottobre 1848

   9Antonio Riggio,giovane avvocato cattolicese. Formò, all’indomani dell’impresa garibaldina, ad Agrigento, un’organizzazione segreta, rivoluzionaria, massonica e repubblicana. Riggio intratteneva rapporti epistolari con Mazzini. Nel 1870, venuti meno gli ideali repubblicani, Antonio Riggio e i suoi amici fondarono in provincia di Agrigento una società segreta per aderire all’Internazionale socialista.I membri di quest’associazione auspicavano un’insurrezione popolare, idonea a sovvertire il sistema opprimente della ricca borghesia aristocratica.A San Paolo Solarino era vissuto, inizio ‘800, un diretto parente di Antonio Riggio (Sebastiano Riggio), molto vicino alla famiglia del parroco Bordonaro.

   10Emilio Bufardeci ( capo gruppo degli autonomisti) spiegò pubblicamente, in un libretto politico, gli scopi di partito.

   11Le province siculo- partenopee nel Regno d’Italia’ di Fara Misuraca ed Alfonso Grassoparte seconda.

 



  
    

  


  



  



  IL CLERO SICILIANO ED I SOSPETTI


  
    

  


  Il clero, dopo la nobiltà, era il ceto nel quale il borbonismo contava i suoi maggiori esponenti.



  Anche verso di esso si cominciò a guardare con grande diffidenza e, per l’ascendente che godeva sul popolo, principalmente in esso si volle trovare anche l’origine di tutte le manifestazioni popolari contro la leva e il rincaro dei viveri.


  Questa la nota nuova portata in Sicilia dai nuovi funzionari venuti dal continente.


  Il clero siciliano, considerato nel suo complesso, in fatto di politica, non pensava diversamente dalla gran massa della popolazione, e, come questa era fortemente attaccato agli usi tradizionali, ma rispettoso, nello stesso tempo, verso il potere costituito e nutrito di forte spirito di religiosa rassegnazione.


  Non mancarono, poi, fra esso di quelli che pure si distinsero per avere, durante la rivoluzione, decisamente abbracciato la causa dell’unità, dando valido appoggio all’impresa dei Mille12.


  Specie il piccolo clero di provincia fu contento del governo instaurato con il plebiscito, in quanto sperava cessassero così finalmente i ‘disordini’ in cui aveva visto trascendere la rivoluzione.


  Qualche parroco divenne anche talmente zelante che, volendo rendersi maggiormente meritevole verso il nuovo governo, non solo offrì spontaneamente i suoi buoni uffizi in occasione della leva.


  Certo, non mancavano neppure tra il basso clero di quelli rimasti affezionati al vecchio regime, che erano, però, relativamente ben pochi e, per lo più, tra coloro che avevano incarichi, uffici o comunque dipendenze dalle curie vescovili, come quelle di Piazza Armerina, Caltagirone, Caltanissetta in cui più forte s’era conservato l’attaccamento al Borbone.


  Contro il clero, divenuto nell’animo e nella mente dei funzionari liberali l’espressione del borbonismo, della reazione, delle idee retrive, s’iniziò allora una vera e propria campagna e non si fece più alcuna distinzione tra i veri borbonici delle alte gerarchie ecclesiastiche e gli umili sacerdoti dei comuni dell’interno, distinzione che peraltro, al tempo di Montezemolo, s’era cercato di mantenere.


  La parola d’ordine del Luogotenente fu:agire energicamente tutte le volte che si avessero anche dei sospetti semplici, anche a rischio di sbaglio colla prudenza però di li particulari.


  E al clero si finì per attribuire tutto.


  In paesi siciliani ci furono diversi casi di ribellione, di malumore contro la leva trascesi in forti ribellioni come a Sciacca in cui l’opera sobillatrice dei preti e dei frati portò a gravi incidenti.


  Così ogni avvenimento, specie se vi aveva parte il clero, agli occhi dei funzionari s’ingigantiva e prendeva tutto un colore particolare.


  Più che su dati di fatto si agiva per semplice sospetto.


  A Siracusa venne arrestato e tradotto ‘in fortezza’ il sacerdote Lo Bello semplicemente perché la pubblica voce lo aveva indicato come individuo pericoloso in materia politica13.


  Qualche anno dopo fu trascinato, in questo vortice di sospetti, il parroco Santo Bordonaro di San Poalo Solarino con l’ammonizione giudiziaria del 1876 con egual indicazione: individuo sospetto in materia politica e per pubblica sicurezza.


  A Siracusa ,il sacerdote Lo Bello, fu accusato in quanto aveva permesso alle donne, all’interno della cattedrale, di gridare contro la leva, per cui furono poi arrestate ed il prete ricevette, invece, solo una solenne paternale con ammonimento firmata dal luogotenente.


12Cfr. A. DI GIOVANNI Sacerdoti e francescani.


 13Nota dell’intend. di P.S. di Siracusa dell’8 ottobre 1866.





  


  II CAPITOLO



   


  LA PRIMA ANTIMAFIA


  Il prefetto di Palermo Rasponi in un memoriale inviato al ministro dell’Interno il 31 luglio 1874 scrisse




  La mafia invade tutte le classi della società; il ricco se ne avvale per serbare incolume dalla piaga incurabile del malandrinaggio la sua persona e le sue proprietà, o se ne fa strumento per mantenere quella preponderante influenza e preponderanza che ora vede venirgli meno per lo svolgersi e progredire delle libere istituzioni; il ceto medio vi si dà in braccio e la esercita, o per timore di vendetta, o perché la ritiene mezzo potente per acquistare malintesa popolarità, o per ottenere ricchezze, o per riuscire al compimento di propri desideri e ambizioni; il proletario infine si rende più agevolmente mafioso, sia per l’odio naturale contro chi possiede qualcosa, o trovisi in posizione più elevata, sia perché abituato a reagire contro l’autorità pubblica ed i suoi atti, sia per l’aborrimento che in genere nutre pel lavoro e l’occupazione.


  La mafia del proletario, o della classe infima del popolo, ordinariamente non tende però ad altri fini se non che a quelli di imporre rispetto ai vicini abitanti, o di fare rapine, ed estorcere denaro al ricco incutendo timore, o con minacce spesso troppo crudelmente portate ad affetto, o col recargli un danno nella possidenza o nella persona.


da “Memoriale-31 luglio 1874”





  Pure l’ex procuratore generale di Palermo Diego Tajani non aveva negato la presenza della mafia sul territorio siciliano e nel famoso discorso tenuto alla Camera l’11 ed il 12 giugno 1875 aveva pronunziato

  Il primo insegnamento è questo: che la mafia che esiste in Sicilia non è pericolosa, non è invincibile di per sé, ma perché è strumento di governo locale. Di più, come volete che, quando una parte di quei ceffi rappresenta la forza pubblica, come volete che tutti i cittadini siano degli eroi, ed abbiano la forza, il carattere, il coraggio civile di deporre con piena libertà quando sanno che questa giustizia è in una sua certa parte almeno, nella parte esecutiva, rappresentata da coloro che per i primi dovrebbero esserne colpiti? L’altro insegnamento è questo: che le leggi non funzionano completamente per la mancanza di fiducia degli amministrati nell’amministrazione.


  Imperocchè, o signori, che cosa è mai la legge? Una legge è un pezzo di carta: essa sarà buona, sarà pessima, sarà ottima, se sono buoni, se sono pessimi, se sono ottimi, i funzionari che le devono infondere l’anima


da “Discorso alla Camera l’11 ed il 12 giugno 1875”



  

  Né i deputati radicale Napoleone Colajanni e Pasquale Villari in una delle sue Lettere meridionali del 1878 negarono la mafia nell’Isola


  Questa mafia non ha statuti scritti, non è una società segreta; si potrebbe dire quasi che non è un’associazione; è una camorra d’un genere particolare; s’è formata per germinazione spontanea. La mafia guadagna, si vendica, ammazza, riesce perfino a produrre sommosse popolari. Chi comanda e chi obbedisce, chi sono gli oppressi e chi sono gli oppressori?


 da Lettere meridionali del 1878


    Napoleone Colajanni

  
   




  Le analisi del Villari si basavano sulla situazione delle campagne siciliane dopo il 1860, problema presente già da prima con la fine della feudalità (1812), ed aveva sostenuto con chiarezza il rapporto tra brigantaggio, mafia di campagna e mafia di città che, nell’ottocento, venivano spesso considerati come fenomeni separati.


  Per Villari le basi della mafia sono nell’interno della criminalità dell’Isola ma la sua potenza viene esercitata in città dove è presente il capitale.


  E’ così che la mafia




  è diventata qualche volta come un governo più forte del governo e la pubblica sicurezza veniva affidata alla mafia, sin dal tempo dei Borboni, così dandole in mano la società



   Pasquale Villari


    


  

  


  Quando Pasquale Villari scrisse questa parte delle Lettere meridionali, la mafia, appunto perché già aveva una determinante influenza sulla vita pubblica come strumento di potere, era oggetto di battaglia politica.



  Le più irruenti denunce contro il sistema mafioso venivano da un deputato dell’opposizione repubblicana, Colajanni, un medico di Enna, che accusava il governo di usare la mafia ai fini di ‘addomesticare’ la Sicilia, attraverso i prefetti, così come attraverso i prefetti operava una scandalosa, mafiosa, ingerenza nelle amministrazioni comunali.


  Denunciò, in particolare, l’influenza che veniva consentita ai mafiosi di esercitare durante i periodi elettorali, a patto che appoggiassero i candidati governativi.


  Concludeva il suo quadro della degenerazione dello stato di diritto sostenendo che, del regno della mafia, era re il governo


  Per combattere e distruggere il regno della mafia, è necessario, è indispensabile, che il governo italiano cessi di essere il re della mafia! Ma esso ha preso troppo presto ad esercitare quella sua disonesta ed illecita potestà: è troppo esercitato ed indurito nel male…….



  
    Napoleone Colajanni

  


  LE INCHIESTE ANTIMAFIA DI FINE OTTOCENTO


  
    

  


  La storia della mafia ha avuto uno sviluppo più nelle battaglie politiche che negli avvenimenti, è più nelle interpretazione storiche e culturali che nell’evoluzione del fenomeno.



  La mafia non ha sempre modificato la sua struttura ed una delle più antiche è quella che l’ha portata ad abbandonare l’egemonia sulle campagne, ormai poco redditizia, per mettere le mani sulla città attraverso il potere istaurato nelle borgate.


  In Sicilia, la mafia rappresenta una cultura popolare di base storicamente presente in quattro province: Palermo, Trapani, Agrigento, Caltanissetta, ed in qualche parte della provincia di Enna e Messina.


  Siracusa ha tenuto, per secoli, la nomena di ‘provincia babba’ in quanto segnata dalla quasi impotenza della mafia.


  La mafia ha tratto, nel tempo, un’ideologia impastata di leggenda e di storia ed ha sviluppato, nel vasto territorio isolano, parentele con il sicilianismo affiorato spesso nella vita politica creando rapporti di reciproco sostegno con l’area elettorale moderata e con i rappresentanti del potere borghese.


  I fatti di mafia hanno sempre mantenuto una costante di ambiguità: da un lato essa gestisce illegalmente la società come antistato, antigovernativa, sicilianista; dall’altro, ottenendo potere dalla possibilità di scambio di influenze con i rappresentanti e i dirigenti degli uffici pubblici, accetta d’esser strumento ad una forma di stabilizzazione sociale che ha sempre basi conservative, quando non reazionarie.


  C’è una costante ambiguità, pure, negli atteggiamenti dello Stato verso la mafia: i mafiosi/ criminali sono nemici dello Stato ma, allo stesso tempo, riescono a mantenere ordine- il loro ordine- in alcune fasce locali, costituendo una forma di pubblica sicurezza.


  Testimonianza di ciò è stata data dalle conclusioni raggiunte dalle diverse inchieste antimafia che il Parlamento italiano ha condotto dal 1860 ad oggi.


  Le prime tre inchieste furono svolte nel 1867, nel 1875 e nel 1877.


  Solo nell’inchiesta del 1963 è stato affrontato, per la prima volta, il problema della mafia ma non è riuscita a liberarsi dall’influenza dei partiti, delle fazioni, della prevalenza degli interessi dei gruppi sull’impegno storico.


  Nel 1867, poiché la Sicilia viveva un momento difficile, la Camera decise di svolgere un’inchiesta sulle condizioni della città di Palermo e provincia di Palermo.


  I siciliani erano delusi dall’Unità nazionale ed il governo aveva attuato il sistema forte, cioè l’invio di un commissario straordinario con poteri civili e militari.


  Furono fatte retate dalle truppe, fucilazioni ed in questa atmosfera nacque l’insurrezione palermitana del settembre 1866.


  La commissione d’inchiesta si recò a Palermo a volo d’uccello14 evitando il problema della mafia e raccontando alla Camera che nell’occidente siciliano necessitavano strade e opere pubbliche.


  Neppure nella seconda inchiesta del 1875, quando fu varata dal parlamento una commissione speciale per la Sicilia, si affrontò il serio problema della mafia.


  Le attenzioni dell’inchiesta furono rivolte al manutengolismo15ed al socialismo.


  Poiché mafia e socialismo prendevano piede parallelamente nelle stesse province occidentali dell’isola, il governo mise su uno stesso carro socialisti e mafiosi.


  Questa seconda inchiesta fu accolta a Palermo da un battaglione di soldati con banda.


  Lo Stato italiano decise di far vedere la forza, ma la sua repressione fu politica e volle solo che il Parlamento certificasse l’uso delle maniere dure.


  I commissari svolsero il lavoro d’inchiesta in 104 udienze si divisero in gruppi girando per 40 paesi siciliani e ricevendo rappresentanti di altri 39 paesi.


  Dopo tre mesi di lavoro raccolsero 1128 testimonianze e conclusero che la Sicilia era arrivata immatura all’uso delle istituzioni liberali.


  La mafia su semplicemente considerata un fenomeno delinquenziale presente in altre parti del regno con varia intensità, sotto varie forme e vari nomi.


  L’inchiesta agraria del 1877 raggiunse poi il colmo.


  Nella relazione finale sulla Sicilia, dovuta alla penna del deputato di Marsala Abele Damiani, si suggeriva di migliorare la razza umana di certe province siciliane con acconci incroci.


  Le inchieste effettuate dal Parlamento a fine ottocento furono occasioni perdute.


  Furono diverse le condizioni che portarono i commissari a percorrere strade obbligate, ora il giovane Stato italiano, ora la minaccia socialista, ora la difesa dell’aristocrazia terriera, quindi, le loro relazioni sono da considerare parziali se non addirittura inconcludenti.


  Ancora oggi l’analisi più sincera sui malanni della Sicilia, condotta in un secolo di storia unitaria, la meno tormentata da pressioni politiche, risale al 1876 ed è il frutto di un’indagine privata di Sidney Sonnino e Leopoldo Franchetti.


  



  14definizione usata dai giornali siciliani per descrivere la veloce gita conclusa dalla commissione con qualche interrogatorio


  15manutengolismo, vale a dire protezione dei delinquenti



  
    

  


  LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA AL LAVORO


  



  Sotto la presidenza dell’on. Pisanelli16 fu costituita la Commissione parlamentare d’inchiesta che cercò immediatamente, con il sussidio di altri pubblici funzionari, di indagare sulle condizioni morali ed economiche dell’intero paese per capire gli elementi necessari per migliorare il lavoro da intraprendere.


  Di fronte a tanta fretta non mancarono voci di pessimismo circolanti, in particolare, negli ambienti dell’alta borghesia e nobiltà.


  In Sicilia si sarebbe voluto che la Commissione si fosse anzitutto occupata dell’ordine pubblico, proponendo subito al governo l’immediata applicazione di leggi eccezionali.


  Per questo tra alcuni agiati proprietari erano andati a presentarsi spontaneamente alla Commissione, per sollecitare essi, personalmente ‘le misure preventive e la deportazione’ quale unico mezzo per rispristinare l’ordine pubblico.


  La Commissione, in Sicilia, s’impegnò principalmente ad elaborare un piano di leggi da proporre in Parlamento, che avrebbero dovuto incrementare nell’Isola lo sviluppo della vita sociale ed economica.


  Grande impulso aveva ricevuto l’istruzione pubblica.


  Non altrettanto era avvenuto riguardo alle opere pubbliche ed il miglioramento delle vie di comunicazione, che erano state invece trascurate.

  Era stato aperto qualche breve tratto di linea ferrata come quello tra Messina e Catania, ma era adibito soltanto per i viaggiatori, senza che perciò ricevessero incremento i traffici, cosa che danneggiava i comuni rurali che rimanevano senza risorse.


  La Commissione trovò il segno più tangibile di ciò nella scarsezza di reddito dei terreni, dei fabbricati e della ricchezza mobile, tanto più evidente se messo in confronto con il reddito dei medesimi cespiti nelle regioni in cui era maggiore lo sviluppo delle vie di comunicazione.


  Volle raccogliere, per rendere più completa l’inchiesta in Sicilia, dei dati da inserire nella relazione17.


  Se dunque non erano chiare le responsabilità del grande perturbamento, era certo che il’ malcontento’ della popolazione in ogni suo ordine e classe non dipendesse da leggi o provvedimenti eccezionali ma dalla mancanza di strade, opere pubbliche che potevano accrescere i traffici e quindi le possibilità di sviluppo dell’Isola in ogni settore.



  16On. Pisanelli, (1812-1879) è stato politico ed accademico italiano. Dopo l’unificazione italiana, fu deputato del Regno d’Italia dal 1861 al 1873



  17Furono inseriti: Reddito dei terreni, dei fabbricati e di ricchezza mobile per ciascun ettaro di superficie produttiva, il numero d’abitanti ed il numero di metri di strade per ciascun ettaro di superficie pure produttiva; estratto dalla Relazione della commissione d’inchiesta




AGOSTO 1877



  COMMISSIONE D’INCHIESTA JACINI A SIRACUSA E CIRCONDARIO


  



  A Siracusa e circondario, nell’agosto 1877, venne l’onorevole Abele Damiani per far parte della giunta per l’inchiesta agraria istituita con la legge del 15 marzo 1877, al quale era stato affidato lo studio delle province siciliane.


  A coadiuvare l’opera del Damiani a Siracusa, fu nominata una Commissione composta dai Signori: Annino ing. Innocenzo, Ardizzone avv. Giuseppe, Bonanno barone Michele, Bonincontro avv. Nicolò, Broggi Giovanni, Bucceri Lanza Pietro, Bufardeci Emilio, Corpaci avv. Francesco, De Benedictis Emanuele, Greco Cassia comm. Luigi, Impellizzeri cav. Pasquale, Moscuzza cav. Enrico, Nicastro prof. Salvatore, Picone ing. Francesco, Spagna ing. Ernesto.


  Ma quanto veritiero può essere il lavoro compiuto da tal commissione formata da soggetti siracusani detenenti potere economico e politico?


  Forse, era loro interesse esprimere tranquillità sociale?


  Come a Siracusa, purtroppo, lo stesso metodo d’indagine della commissione parlamentare fu applicato in altre città siciliane, quindi, tristemente è da sottolineare la scarsa veridicità dell’attività d’inchiesta.


  Con il lavoro svolto da questa commissione siracusana furono pubblicati diversi opuscoli, ma giovò molto un elaborato rapporto, redatto poco prima dalla Camera di Commerci, che chiudeva così


  L’indagine che offre risultato soddisfacente per la provincia si è che da vari anni, più decisamente dal 1870, costantemente ha esportazioni molto maggiori delle importazioni, e che essa è in costante via di progresso economico.


  Nell’azienda generale o nazionale Siracusa figura dunque all’attivo ed è importante che ciò si avvera quando la Nazione chiude il suo bilancio con molti milioni da pagare all’estero; e notisi che il valore di molti prodotti di questa provincia figura nelle esportazioni di Catania, di Messina ed anche Genova; onde e a ritenersi altra attività di conto di questa provincia nella bilancia nazionale.



  [….]Le tasse non diminuiscono per tutto il loro ammontare lo avanzo della provincia, perché una parte ritorna sotto forma di servizi e lavori pubblici, di stipendi e pensioni ed anche ci sono altri titoli di entrata, quale la rendita pubblica.


  […]Il valore delle terre è aumentato di più, eppure ci è sempre gara di compratori non solo, ma vi si immobilizza altro capitale sotto forma di piantagioni costose che nulla rendono o ben poco per il momento, ma preparano un’era di maggiori redditi in un tempo più o meno prossimo.


  In queste buone generali condizioni trova la sua logica l’aumento della popolazione e la generale quiete delle classi più modeste.


  In conclusione la provincia lavora ed è quieta; contribuisce, e non poco, al bene economico della Nazione, e merita di essere aiutata nello svolgimento delle sue forze latenti, perché prenda quel posto che le compete e sia apprezzata nei suoi voti per quanto merita.


  I principali bisogni economici, i principali voti di questa provincia sono corollari di quel che precede.


  La provincia ha bisogno di scienza e di capitali; ha tre Scuole Tecniche, ed un Istituto Tecnico completo; occorre diffondere le Scuole Elementari, che ne sono il semenzaio.


  Questo è compito dei Municipi, e su di essi fa assegnamento.


  Una scuola educativa pratica di economia e di commercio può e deve sostenersi dalle Rappresentanze locali, con qualche sussidio che il Governo non suole negare; il capitale proprio bisogna sperarlo dal tempo, dal lavoro e dalla parsimonia delle varie classi.


  Ma ci sono delle provvidenze che non possono venire senza l’opera del Governo, e sono queste che la Camera di Commercio invoca fervosamente nello interesse della provincia:


  1) una scuola pratica di viticultura e vinificazione


  2) una scuola pratica di arboricultura


  3) la sistemazione delle acque del Tellaro, del Cassibili, del Galermi e dell’Anapo, col prosciugamento del pantano e della palude Lisimelia


  4) la ferrovia che traversi la provincia e compia il circolo delle linee già decretate per la Sicilia


  5) lo svincolo della piazza di Siracusa dalle servitù militari


  6) il ribasso della tariffa ferroviaria per lo zolfo


  7) lo approdo dei vapori per le linee dell’Adriatico e del Levante


  8) una sede del Banco di Sicilia o la partecipazione al Consiglio Generale del Banco stesso.


  9) l’ordinamento efficace del credito fondiario e del credito agrario

  10)un Tribunale misto di Giudici ordinari e di commercianti per le cause commerciali.


  I bisogni e le aspirazioni non si arrestano.


  Fra quelli d’importanza occorre notare il nettamento del porto piccolo, delle fossate e delle banchine, la cui trascuranza tanto male minaccia alla pubblica igiene ed al mantenimento stesso del porto grande e della darsena.

  Nulla si dice del bisogno di procurare ai vini, alle frutta e ad altri prodotti, maggiori facilitazioni all’estero, o di riattivare l’industria locale della pietra da costruzione, avendo pienissima fede nella abilità e nel patriottismo dello illustre Negoziatore dei prossimi trattati internazionali…………………..





    Estratto da 
“Verbale finale comm. Agraria in Siracusa (1877)”








Taluni di questi risultati ,riguardanti il miglioramento della città di Siracusa e della provincia, vennero raggiunti con gli anni e con ostinata insistenza.



Solo nel 1885 ci fu la demolizione dei fortilizi, per intelligente e solerte opera del marchese Antonio Rudinì, mentre era deputato di Siracusa.



Questo abbattimento di fortificazioni, inutili in quegli anni, contribuì al miglioramento edilizio della città ed al suo incremento.








I provvedimenti ‘straordinari’ di P.S.



  Circa il 1 settembre 1874, dai ministri dell’Interno e della Guerra furono disposte nuove istruzioni per il servizio del malandrinaggio in Sicilia per una maggiore unità.


  Il prefetto Rasponi ,in osservanza del telegramma del 14 agosto, per una migliore organizzazione della lotta contro il brigantaggio e, in particolare, contro la mafia, invitò nel suo ufficio i prefetti di Girgenti, Trapani e di Caltanissetta per concretizzare un piano d’azione concomitante.


  Si ritenne ancora che, per estirpare le radici della mafia sempre rinascente, fosse quello di eliminare prima di tutto, il manutengolismo.


  Si iniziò, allora, una vera campagna specialmente contro i proprietari, senza una chiara distinzione, sia perché si ritenevano i più responsabili dei progressi fatti dalla mafia in Sicilia, sia perché, si diceva, rari quelli che non proteggevano i malandrini19.


  Il nuovo e rigido sistema di repressione adottato dal governo nei riguardi della Sicilia non valse, però, né ad eliminare la mafia che allora viveva davvero la sua epoca d’oro, né a neutralizzare l’influenza che le correnti socialistiche esercitavano sulle masse, specialmente dei contadini che, data la forma di economia prevalente nell’Isola, costituivano quasi tutta la classe proletaria.


  Negli anni settanta dell’ottocento, i socialisti avevano preso il posto dei repubblicani, nei riguardi dei ceti popolari, con la differenza, però, che, ponendo essi il problema relativo alle condizioni della Sicilia su un piano economico e sociale, riuscivano a fare anche maggiore breccia sulle masse.


  Non si pensi però ad una convinta e sentita adesione alle nuove teorie: in quei ceti lo stimolo maggiore ad agire era dato dalla miseria in cui si viveva, divenuta davvero forte.


  Verso la fine del 1875 cominciarono a formarsi delle vere e proprie leghe di contadini20con carattere di resistenza ed il problema Sicilia non fu più regionale ma nazionale.


  Il tono divenne più impegnativo e non fu più possibile sostenere che il problema Sicilia fosse un semplice problema di mafia e di malandrinaggio.


  Del resto, il governo si trovò subito in difficoltà.


  La Commissione parlamentare incaricata dell’esame preliminare del disegno di legge delega, presentato all’apertura della Camera, si pronunciò subito a maggioranza contraria e scelse come suo relatore Depretis.


  Assieme ai commissari della Sinistra votarono contro il provvedimento anche commissari del centro.


  Nella stesura originaria il disegno di legge delega conferiva infatti all’esecutivo poteri eccezionali in tutto il territorio nazionale.


  Per superare il dissenso dei parlamentari centro-settentrionali, la minoranza della Commissione, d’accordo col governo, propose allora di limitare l’efficacia della legge delega alla sola Sicilia.


  Per ammorbidire la stessa irriducibile resistenza dei parlamentari moderati isolani, suggerì l’aggiunta di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni sociali ed economiche dell’isola.


  L’idea non piacque a Crispi, ma fu accolta favorevolmente da taluni deputati della Giovane Sinistra siciliana.


  Per tutto il quadrimestre del 1875, la proposta di legge delega ministeriale non uscì dagli uffici della Commissione e parve, del resto, che il governo non mostrasse interesse a che fosse al più presto portata in aula.


  L’opposizione continuava a sostenere che il problema in discussione non riguardava la lotta alla mafia e al malandrinaggio; il dissenso concerneva invece l’adozione dei provvedimenti eccezionali, dato che in Sicilia non esisteva una questione di pubblica sicurezza straordinaria, quale poteva essere la eventuale minaccia all’unità e integrità territoriale e politica dell’Italia.


  Nel maggio del 1875, all’insaputa della stessa Commissione parlamentare, la Presidenza della Camera fece pubblicare una serie di rapporti di prefetti e di magistrati residenti in Sicilia, inviati al ministro dell’interno, nei quali si descriveva la situazione dell’ordine pubblico isolano.


  Insieme alle descrizioni realistiche, non mancarono le esagerazioni di chi manifestamente giudicava per partito preso.


  Il documento più scopertamente tendenzioso fu il rapporto del prefetto di Caltanissetta Guido Fortuzzi.


  I mali della Sicilia, fra cui la mafia, avevano origini, secondo quel funzionario, da sovrapposizioni di razze e da vicende politiche e sociali, che ebbero principio dalla più remota antichità e che ricordano la dominazione punica, la romana, la bizantina, la saracena, la spagnola, ecc….


  La mafia era, in particolare, cosa incarnata nei costumi ed ereditata col sangue e si esercitava senza bisogno di norme regolatrici, per istinto.

  Per il prefetto Fortuzzi non c’era altra via che il ricorso alla forza.


  La pubblicazione di quei documenti non fu un atto di saggezza politica; infatti accese la miccia che diede fuoco alle polveri.


  A Caltanissetta, il prefetto Fortuzzi fu pubblicamente oltraggiato e schiaffeggiato sulla piazza.


  In varie parti dell’isola ebbero luogo manifestazioni ancora più clamorose.


  Privati cittadini, consigli civici, enti e società, sottoscrissero petizioni e indirizzi al parlamento per scongiurarlo a non approvare la legge.


  In tal clima d’emergenza, la Camera dei deputati iniziò il 3 giugno l’esame della legge Cantelli21 e fu una pagina memorabile nella storia del parlamento italiano.


  Il ministro dell’interno Cantelli portò in aula gli elementi giustificativi della sua proposta.


  La situazione della pubblica sicurezza in Sicilia era più grave che mai.


  I latitanti erano milletrecento; otto o nove dei più famosi malandrini alla testa di bande agguerrite, quanto numerose, percorrevano la campagna; i furti, i sequestri, le rapine, le estorsioni, gli assassini accadevano con inusitata frequenza e spesso venivano consumati in pieno giorno e persino entro i centri abitati.


  In queste condizioni, il governo chiedeva mezzi eccezionali, ma non tanto per distruggere la mafia, quanto per sgominare il brigantaggio.

19Ecco in quali termini si esprime sul riguardo il reggente la prefettura di Palermo:”Ovunque i banditi trovano agevolazione e soccorso, tributo e ricovero; ovunque è silenzio o inganno per l’autorità e la orza pubblica. Oltre il manutengolismo, di rado forzato, quasi sempre complice dei fittavoli, dei campieri, dei pastori e dei villici di ogni sorta, i banditi hanno dei veri ed abilissimi agenti in relazione colla mafia di città, che ne dispongono e garantiscono le operazioni, ne procurano i mezzi ed il fine (Rapporto del prefetto di Palermo del 29 maggio 1874, n. 662 al min. dell’Interno, ivi,b. 35,fasc. 14. Cat.20)

20Preludio dei ‘Fasci dei Lavoratori’

21legge Cantelli, legge di pubblica sicurezza del 1875 che autorizzava l’esecutivo ad applicare provvedimenti straordinari nelle province o nei comuni dove l’ordine ‘era gravamente turbato da frequenza di omicidi, di grassazioni, di ricatti o dove esistevano associazioni di briganti, di malandrini, accoltellatori, camorristi e maffiosi’. La legge permetteva ai prefetti di provvedere all’arresto preventivo di tutte le persone sospette di appartenere alle associazioni indicate e di procedere a visite e a perquisizioni domiciliari. Prevedeva l’avvio delle persone sospette a domicilio coatto.







L’inchiesta parlamentare del Franchetti e del Sonnino



  


  Dal settembre ’75 al marzo ’76, per la Sicilia, il fatto dominante fu l’avvio e la conduzione dell’inchiesta parlamentare tramite una commissione22, cui si aggiunse l’inchiesta privata di due giovani, Sidney Sonnino e Leopoldo Franchetti.


  Ma, in quei mesi, l’Italia si avviava a cambiare volto politico nuovamente, trasferendo le redini del potere dalla Destra alla Sinistra e le due inchieste ne furono una fedele espressione.


  Le informazioni raccolte dai due giovani toscani furono personali e spesso riservate, perciò più sincere e meno condizionate dalla pubblicità.

  Le notizie messe assieme dalla Commissione furono, invece, consegnate in forma ufficiale da personalità che avevano chiesto o erano state convocate a testimoniare, ben sapendo che quanto da loro detto sarebbe stato verbalizzato e anche riferito nei documenti finali dell’inchiesta.


  A far diversi i risultati dell’inchiesta di Franchetti e Sonnino furono dei dati estrinseci e sotto certi aspetti secondari.


  Influì anche la diversa qualità del lavoro svolto ed incise lo spessore delle persone che lo svolsero.


  I due volumi di Franchetti e Sonnino risultarono un documento del tutto straordinario: unico nel suo genere, testimonianza di un momento particolare della cultura politica italiana, anticipatrice di idee che segnarono la generazione successiva e che si riscontrano, purtroppo, attualmente, in certe realtà siciliane negli usi politici correnti.


  L’inchiesta dei due toscani, al di là della provocazione intellettuale, assai efficace fu anche sotto il profilo letterario (ne fu testimonianza Verga e, ai nostri giorni, lo scrittore siciliano Camilleri che ha dato il suo frutto d’ispirazione, leggendo Sonnino e Franchetti, con l’opera “La mossa del cavallo”23).


 

22La commissione parlamentare d’inchiesta era costituita da 9 membri: 3 senatori, 3 deputati, 3 consiglieri di Stato, dei quali 2 siciliani. Ebbe il compito di indagare sulle condizioni economiche e sociali dell’isola in rapporto alla pubblica sicurezza. Nominata dal governo moderato di Destra, rese conto dei suoi lavori al governo democratico di Sinistra. Il presidente Minghetti e il ministro dell’interno Cantelli erano interessati a taluni risultati dell’inchiesta. L’inchiesta fu figlia postuma della Destra.

23La mossa del cavallo, romanzo storico di Andrea Camilleri








L’ipotesi scientifica dell’ inchiesta di Sonnino e Franchetti

  


  L’ipotesi scientifica centrale mosse dal presupposto che il contratto agrario fosse tanta parte di tutte le manifestazioni della vita civile; ed economica e che lo studio dei suoi svariati tipi locali consentisse una indagine minuziosa intorno alle condizioni morali, politiche e sociali della corrispondente popolazione.


  Modificando, perciò, e migliorando quei rapporti, introducendo cioè un tipo di contratto in luogo di un altro e scegliendo quel contratto che l’esperienza segnalava come il più confacente all’equilibrato progresso delle relazioni fra i proprietari e contadini, si poteva modificare e migliorare, l’economia agraria come la società nel suo insieme.


  Tale ipotesi fu arricchita e considerata feconda in quanto produceva una speranza di miglioramento in Sicilia in relazione alla grave crisi politica che agitava il paese.


  L’Italia inferiore voleva il cambiamento del regime politico, e pretendeva di far pesare sulla bilancia nazionale il carico dei suoi problemi e dei suoi propositi partecipativi alla direzione politica del paese.


  Ne nasceva l’esigenza di una revisione dei rapporti fra Nord e Sud e ne seguiva la richiesta di un nuovo tipo di legame che doveva istituirsi fra le due aree ormai diverse, non solo socialmente, in particolare economicamente, e, dopo il voto del 1874, anche politicamente.


  Il Franchetti ed il Sonnino presero perciò in considerazione la legittimità oltre che la fattibilità della rivendicazione meridionalista e, a tal fine, valutarono dal loro angolo di osservazione, le caratteristiche della classe dirigente meridionale in rapporto alle sue ambizioni di egemonia.


  Nella divisione degli argomenti da trattare, il Sonnino rimase più legato all’ipotesi scientifica originaria, analizzando in modo magistrale tutta la complessa materia dei contratti agrari in Sicilia e della loro auspicabile quanto necessaria riforma.


  Il Franchetti allargò, invece, l’esame alle condizioni politiche e amministrative dell’isola.


  Ne risultò una duplicità di analisi, le cui tesi di fondo solo in parte furono concordanti.


  Le differenze emersero soprattutto nelle proposte conclusive.


  I due giovani toscani erano desiderosi di giovare alla soluzione del problema per riportare alla normalità le provincie dell’Isola.


  Dai loro profondi studi sociali ed economici (nel ’74 Sonnino aveva pubblicato un saggio su La mezzeria in Toscana e nel ’75 il Franchetti uno studio Sulle condizioni economiche ed amministrative delle provincie napoletane), vollero battere una via del tutto nuova e diversa.


  Essi, alla solennità delle cerimonie, preferirono il più assoluto riserbo sul vero scopo del viaggio, alle rivelazioni pubbliche e ufficiali la ricerca dei più intimi sentimenti e l’esame delle condizioni di vita anche degli strati più bassi della popolazione.


  I luoghi da visitare preferiti furono non i maggiori centri posti sulle vie di comunicazione, ma i più lontani villaggi, non le abitazioni dei ricchi, ma i tuguri della gente più umile, non i paesi malfamati, ma quelli come Mistretta, Bivona, S. Mauro, che si sapevano dominati dalla mafia e alla cui visita la Commissione parlamentare rinunciò andare.


  Tra le due inchieste il punto distintivo fu nel giudizio riguardante l’origine ed il carattere della mafia che, dalla Commissione parlamentare, era stata ridotta ad un fenomeno occasionale ed eliminabile con maggiore forza.


  L’inchiesta di Sonnino e Franchetti ha una diversa impostazione con un carattere di originalità e modernità, in quanto attenziona le origini ed il carattere della classe dirigente che la Commissione parlamentare non si pose neppure e che il Franchetti fa risalire alle condizioni sociali ed economiche dell’Isola nel secolo XVIII.


  Allora, per la costituzione della società feudale fu impedita la formazione di un ceto medio che rendesse efficace la soppressione della feudalità con la costituzione del 1812.


  La mancanza dell’influenza di una classe media non potè provocare la vera trasformazione dei costumi e del diritto, della quale la rivoluzione francese è da modello.


  Il banditismo ed il brigantaggio sono l’effetto della situazione determinatasi in Sicilia, il modo violento con cui i ceti inferiori cercano di spezzare l’oppressione vissuta.


  Soltanto una distribuzione della proprietà e la formazione di un numeroso ceto medio avrebbero potuto debellare in Sicilia l’industria della violenza e quindi la mafia.


  Osserva il Franchetti: ‘perciò come tutte le forze sociali, così la violenza riesce in ultima analisi ad utile di quella classe o piuttosto di coloro che in quella classe preponderano, ed in conseguenza fa, in ultimo, capo a loro e sopra di loro si fonda’.


  Da tal affermazione la convinzione dello studioso si fonda sulla convinzione che il governo consideri la mafia come un fenomeno accessorio e occasionale ed ha cercato di reprimerla con l’uso della forza mandando in Sicilia il peggiore personale amministrativo del Regno, specialmente per la polizia che, a scopi di Pubblica Sicurezza, non ha disdegnato di servirsi della stessa mafia, contribuendo in tal modo ad ingrandire la piaga, per essersi stesso incluso nella trama dei rapporti di violenza locali.


  Franchetti, giungendo alla conclusione, però, non evita di scadere da quel comune orgoglio della classe dirigente continentale che considera ad uno stadio di civiltà superiore in linea di tempo a quello della Sicilia che dovrebbe passare per uno stadio di civilità analogo a quello del continente per poter entrare a collaborare al riordinamento del paese.


  Da queste sue ipotesi, Franchetti giunge alle conclusioni più assurde



24che lo Stato per salvar la Sicilia deve governarla senza la cooperazione dei Siciliani.Nel caso però che il Governo, dopo aver adoperato tutti i mezzi a disposizione, non riesca a portare la Sicilia alla condizione sociale di un popolo moderno, prenda una decisione definitiva: abbandoni l’Isola alle sue forze naturali, e ne proclami l’indipendenza.


  Sonnino, diversamente da Franchetti, considerò il problema in modo migliore avendo studiato direttamente le condizioni dei contadini e le abitudini che regolavano i loro rapporti con i ceti proprietari.


  Rimase impressionato dalla decisa volontà di resistenza dei contadini con gli scioperi della fine del 1875 in particolare a Valledolomo contro i patti agrari imposti dai gabelloti e dai proprietari


  Del resto non vi sarebbe nulla che dovesse spaventarci in un movimento dei contadini che tendesse per mezzo delle associazioni ad ottenere un miglioramento della loro sorte. Se lo Stato e i proprietari non vorranno adoperarsi efficacemente per mutare le condizioni attuali, non resta altra speranza per l’avvenire che in un simile movimento di contadini stessi



  Egli esprime fiducia nelle forze rigeneratrici della stessa Sicilia



25La Sicilia lasciata a sé troverebbe il rimedio: stanno a dimostrarlo molti fatti particolari, e ce ne assicurano l’intelligenza e l’energia della sua popolazione, e l’immensa ricchezza delle sue risorse.



  Una trasformazione sociale accadrebbe necessariamente, sia col prudente concorso della classe agiata, sia per effetto di una violenta rivoluzione.


  Ma noi italiani delle altre provincie, impediamo che tutto ciò avvenga,


  Abbiamo legalizzato l’oppressione esistente; ed assicuriamo l’impunità all’oppressore



  La conclusione di Sonnino è più soddisfacente di quella del Franchetti ma, implicitamente, è sempre presente il concetto che la Sicilia abbandonata a se stessa, potesse fare a meno dell’Italia, di cui peraltro costituiva ormai parte integrante e che l’Italia potesse fare a meno della Sicilia.


  Il Sonnino ha il merito grandissimo di avere, per primo, richiamato l’attenzione sulla diversità tra la Sicilia costiera, dove i contadini erano ancora vessati da duri patti agrari.


  La distinzione era necessaria farla in modo più marcata circa il fenomeno della mafia.


  Proprio in conseguenza del notevole sviluppo, seguito all’unificazione, di una zelante, intelligente e operosa classe dirigente nelle zone meglio esposte al traffico e al commercio, essa era venuta sempre più restringendosi alla parte occidentale dell’Isola, avente come centro Palermo, ai centri zolfieri e latifondistici, dove in modo particolare trovava terreno per prosperare.


    
   



24Franchetti, Condizioni politiche ed amministrative della Sicilia Sonnino, I contadini in Sicilia



  25Sonnino, I contadini in Sicilia 










 


  


  III CAPITOLO



   


  FATTI POLITICI E MISFATTI ELETTORALI A SIRACUSA E CIRCONDARIO


  



  Siracusa, dalla morte di Mazzini al 1876


  Presentata la legge che costituiva il nuovo regno, il 14 marzo 1861, il relatore G. Battisti Giorgini chiudeva il suo intervento:” Qui finalmente l’aspettata fra le Nazioni si levi e dica: Io sono l’Italia!”.


  Con queste patriottiche parole, ripetute dai presenti con forza, si faceva una promessa perché l’Italia non era ancora fatta.


  Bisognerà arrivare al settembre 1870, dopo guerre e sangue, per vedere sventolare la bandiera dell’Italia nuova sulla rocca del Campidoglio.


  Il grido di trionfo andò dalle Alpi alla calda Sicilia e, pure, a Siracusa si festeggiò l’avvenimento storico.


  Il 10 marzo del 1872 moriva Giuseppe Mazzini a Pisa e tutta l’Italia visse il lutto nella grande manifestazione di dolore per tanta perdita.


  A Siracusa, nella chiesa di S. Domenico, si celebrarono i funerali con lettura di discorso commemorativo fatta dal Signor Benedetto Bufardeci.


  La cerimonia di commemorazione della morte di Mazzini fu pure organizzata, poco dopo, dalla Società Operaia Archimede26, nella latomia dei Cappuccini in cui il popolo partecipò .


  Per l’occasione vi furono discorsi e poesie, tra le quali una, letta dal giovane poeta Calvo27 dal titolo Una lacrima sulla tomba di Mazzini caratterizzata dagli ardori repubblicani.


  Anche a Siracusa, in quel periodo, si diffondevano sempre più i sentimenti repubblicani e vi si costituì un Circolo che prendeva nome dal motto mazziniano Ora e Sempre,e ne era presidente G. Battista Rizza Cappellani e Segretario Rosario Castagnino.


  Fu annesso al Circolo un giornale che portava lo stesso titolo e la sua vita cominciò il 27 aprile 1872 col 28sano intendimento di affratellare a vicenda il nostro popolo e precisamente la gioventù, destando nella coscienza la religione del dovere, per ispirarla alla verità, alla virtù ed alla indipendenza.


  Tra gli ardimenti patriottici vi fu una lotta già agitata e forte col partito clericale il quale credeva di guadagnare vantaggiosa supremazia per la nomina del nuovo Arcivescovo, Monsignor Guarino29, stimato dalla Curia Romana ed esperto politicamente.


  Giunto a Siracusa il 17 aprile, fu accolto con grandi preparativi e festose accoglienze .


  I festeggiamenti d’ingresso in città del Prelato furono turbati da una dimostrazione ostile con risse e tafferugli lungo la via percorsa dal corteo che lo accompagnava.


  Guarino, sin dai primi giorni del suo insediamento, volle rafforzare il partito nero, creando associazioni cattoliche, promuovendo feste religiose, procurandosi aderenze e popolarità.


  Siracusa, in quegli anni, era una città poco adatta alle tendenze clericali e senza venir meno ai doveri della religione e senza affievolire il sentimento della fede, la maggior parte dei siracusani guardarono con indifferenza l’opera sagace dell’Arcivescovo.


  Mentre il Circolo Ora e Sempre continuava la sua guerriglia con articoli violenti, polemiche mordaci contro l’attività di quel guelfismo in atto nella città.


  L’Arcivescovo si oppose con nota resistenza anche con la stampa.

  Il suo atteggiamento, però, inasprì gli ardori degli avversari che fecero ingiurie gravi, compromettendo la dignità di chi stava a capo della chiesa metropolitana.


  Guarino, di conseguenza, decise di reagire con cauta temperanza, dedicandosi ai suoi doveri sacerdotali e trascurando le brighe partigiane, tanto più che si avvicinavano le elezioni generali politiche, alle quali egli ed il suo partito non potevano partecipare, come imposizione fatta ai cattolici dal Vaticano.


  Fallita la sua opera, Guarino si volle spostare in altra diocesi, pur avendo suppliche dei cattolici siracusani alla S. Sede per mantenerlo in città.


  Mentre duravano queste pratiche, gli accadde una controversia fastidiosa che lo amareggiò: egli non avendo avuto il riconoscimento del Governo nella carica di Arcivescovo di Siracusa non avrebbe potuto abitare il palazzo Torres che, per le nuove leggi, apparteneva al R. Economato.


  Quando gli venne negato il titolo regio exequatur, gli fu chiesto dall’Economato di lasciare il palazzo, ma egli cercò di continuare ad abitarlo.


  Lo Economato lo sfrattò con pubblica forza.


  L’Arcivescovo reagì ma dovette abbandonare ed asilarsi nella Biblioteca arcivescovile.


  Restò a Siracusa in un quartiere appartenente al Seminario dei chierici, dove restò fino al 1875, anno della partenza, finchè fu destinato a Messina in cui ebbe il cappello cardinalizio.

  26Società operaia Archimede, nata nel 1862 a Siracusa con scopi sociali ed utilità della classe. Fu suo primo presidente Salvatore Xibilia.

27Luciano Calvo, poeta siracusano, arrestato per un carme in cui esprimeva l’ardimento patriottico. Fu esposto alla solennità di un giudizio nella Corte di Assise, dove lo difesero gli avvocati Carmelo Calvo, Francesco Corpaci e Filippo Di Natale, e venne assolto. La sentenza fu salutata dagli applausi del pubblico che assistette numeroso alla discussione. Con gli anni divenne monarchico e fervente cattolico però mantenne sempre il suo ardimento e l’indole indomita. Morì all’età di 65 anni il 17 aprile 1907.


28Estratto dal programma di Circolo


29Monsignor Guarino Giuseppe,(1827 Montedoro- 1897 Messina) Si insediò il 21 marzo 1872 nell’Arcidiocesi di Siracusa per procura al Ciantro del Capitolo della Cattedrale don Gaetano Bonanno, vicario capitolare, il quale si immise nel canonico possesso. L’arcivescovo Guarino giunse a Siracusa il 17 aprile 1872, in treno. Nel 1875 si recò nella sede vacante di Messina e Pio IX ritenne opportuno affidarglia la sede che vi fece ingresso il 3 agosto accolto come ‘una grande promessa’. Reggerà per 22 anni la diocesi di Messina e si distinse per la sua instancabile attività e per la carità operata, in particolare, in occasione delle epidemie di vaiolo e di colera che colpirono il capoluogo siculo tra il 1885 ed il 1887. In occasione del terremoto che sconvolse Messina nel novembre 1894 giunse ad offrire a Dio la propria vita perché fossero limitati danni e vittime.











Siracusa, novembre 1874


Elezioni politiche e la‘tassa della fame’





Nelle elezioni politiche del novembre 1874 si presentarono a Deputato del collegio di Siracusa tre candidati: Luigi Greco Cassia, Mario Landolina Interlandi e Giuseppe Reale.

Quella campagna elettorale fu importante per diverse ragioni.


Le condizioni dell’amministrazione erano misere, con un bilancio senza pareggio per circa dieci anni, con una eccessiva circolazione monetaria.


La tassa del macinato, detta tassa della fame, provocò clamorose proteste e tumulti in tutte le provincie del regno.

Per colmo di misura pubblica sicurezza era paurosamente turbata dai peggiori elementi, verso i quali il Governo si mostrava fiacco, e vi fu anche chi parlò di manutengolismo governativo, specialmente in Sicilia.

L’opposizione politica, preparandosi ad una lotta elettorale, con lena martellava tutti gli argomenti contrari al Governo, che erano molto gravi.

Il 24 maggio del 1874 il Parlamento si dichiarò, contrario al Ministero, il quale non volle dimettersi, ottenne dal Re la facoltà di sciogliere la Camera e di convocare i comizi per le nuove elezioni.

A Siracusa il candidato ufficiale dell’opposizione fu Luigi Greco Cassia, sostenuto dal Circolo Ora e Sempre, dal Comitato dell’Opposizione Parlamentare di Napoli e dal Comitato Direttivo dell’ Associazione Progressista in Roma, del quale Presidente era Pasquale Stanislao Mancini, Segretario Ettore Natali ed i vari componenti eminenti erano: Nicola Fabrizi, Federico Seismit- Doda, Benedetto Cairoli, Giovanni Nicotera, Francesco Crispi.

In quest’elezione votarono 663 elettori, dei quali 259 per Greco- Cassia; 286 per Landolina Interlandi e 99 per Reale.

Gli altri voti furono nulli o dispersi.

Nella votazione di ballottaggio tra il Greco e lo Interlandi, risultò eletto Greco Cassia con 361 voti, mentre Landolina Interlandi ne ebbe 352.

Nel 1876, gli studenti sostenitori della nuova politica, incoraggiati dal Municipio, ebbero un carnevale diverso con carri artistici, con getto di coriandoli, dolci e fiori.

Il popolo partecipò a quei giorni baccanali ed abbandonò le sconvenienze di tanti anni.

Da quell’anno si ebbero sempre più carnevali splendidi sia per bellezza di carri sia per genialità di feste.

Questa tradizione carnevalesca siracusana, negli ultimi anni, è scomparsa per tante cause, pur essendo una festa fortemente sentita nei paesi della provincia (Avola, Palazzolo Acreide)e in altre parti della Sicilia come Sciacca, Acireale etc…







18 marzo 1876

ascesa della sinistra al governo e la promessa di Zanardelli ai siracusani




Altro avvenimento importante, legato alle elezioni politiche ed alla vita pubblica, accadde il 18 marzo 1876.

Con 242 voti, contro 181, il Ministero, presieduto da Marco Minghetti, veniva battuto alla Camera dei Deputati dall’opposizione che era capitanata da Agostino Depretis.

Per la prima volta si ebbe un Governo di Sinistra, accolto con entusiasmo ed ispirato a concetti di fratellanza ed eguaglianza secondo il criterio francese.

Nell’ ottobre 1876 venne a Siracusa il Ministro dei Lavori Pubblici, Giuseppe Zanardelli.

Fu accolto dai siracusani con sincera manifestazione in quanto ricordava che, nella questione del capoluogo, egli si era schierato per Siracusa ed aveva firmato l’ordine del giorno che ne proponeva la restituzione.

Fu ospitato con espansive accoglienze vuoto nel palazzo arcivescovile, vuoto da quando lo lasciò l’Arcivescovo Guarino.

Il sindaco, G. Battista Rizza fu Mario, fratello del Dott. Alessandro, insieme ad autorità e rappresentanze della città, festeggiò la venuta di Zanardelli in un sontuoso banchetto serale.

Terminato il banchetto, il Ministro Zanardelli espresse il suo interesse, davanti ad una Commissione, per la costruzione della ferrovia Siracusa- Licata, con promesse e solenni assicurazioni.

Dopo aver promesso ed ascoltato il discorso autorevole del Dott. Luigi Monteforte, Zanardelli parlò al popolo che gremiva piazza Duomo e, affacciandosi al balcone del palazzo arcivescovile, ricordò le glorie di Siracusa.

Le sue parole ai siracusani furono spese per giovare a questa città maggiore considerazione in Parlamento.

Quando, però, il 9 maggio 1887 si discusse alla Camera delle convenzioni marittime postali e commerciali e l’On. Greco Cassia propose in Siracusa le rotte del Levante, dell’Egitto e dell’Indo- Cina, il Zanardelli, pur riconoscendo l’importanza del porto siracusano, durante il discorso dell’On. Greco, pronunziò frase offensiva alla città e contraria alla storia.

I siracusani appresero tal notizia sentendosi traditi, in quanto il Ministro stesso aveva fatto, qualche tempo prima, vane promesse alla città dal palazzo Torres.

Questa è l’antica prova di come spesso la politica muti il destino dei territori ed influenzi i sentimenti dei votanti, secondo le opportunità del momento, con promesse ed illusioni di crescita economica.







  


  IV CAPITOLO  


  L’ISPETTORE IN SICILIA


  Ermanno Sangiorgi: tra le spire vorticose della politica e la magistratura corrotta


  



  Nel 1898 Ermanno Sangiorgi fu nominato Questore di Palermo ma la sua carriera ha lasciato molte ed interessanti tracce nei documenti ora conservati nell’Archivio dello Stato.


  La sua carriera fu movimentata, continuamente spostato da una parte all’altra dell’Italia.


  Della carriera e della vita privata di Ermanno Sangiorgi, i documenti testimoniano che, sposò tre volte, ebbe quattro figli ed ebbe una o due avventure extraconiugale.


  Una prima nel 1868 a Castrovillari, dove fu costretto a nascondersi in un porcile per sfuggire alle ire del marito della sua amante.


  Questo primo caso non ebbe nessuna azione disciplinare, in quanto il prefetto decise di non dar seguito.


  Nello stesso anno a Fermo, nelle Marche, una seconda avventura extraconiugale fu denunciata da un collega che, obiettando contro Sangiorgi, sosteneva il modo in cui il collega aveva tentato di fermare altri funzionari che cercavano di estorcere favori sessuali ad alcune prostitute.


  Queste due vicende provocarono il trasferimento di Sangiorgi.


  Nel 1878 restò vedovo per la seconda volta: la moglie Enrica Ricci morì a Porto Empedocle.


  Nell’anno 1884 Sangiorgi terminò la sua carriera ad Agrigento a causa della sua ‘ scandalosa condotta’.


  Fatto in questione fu la relazione che intrattenne con la moglie di un collega subalterno, la giovane Maria Vozza30.


  Dalla Vozza ebbe una figlia, Emma Luigia, che legittimò solo nel 1895.


  Per la sua cattiva condotta, Ermanno Sangiorgi, fu bersaglio nell’ambiente della polizia per molte accuse che sono state dimostrate non avere sostanza, a parte l’infedeltà.


  Sangiorgi dimostrò d’avere abilità d’inchiesta quando fu trasferito al Sud dove contribuì ad assicurare pubblica sicurezza nell’isola31.


  Sin dal 1872 fu in prima linea nella lotta contro il brigantaggio.


  Nel 1873 fu disciolto il comune di Acerno32 e Sangiorgi venne scelto come amministratore straordinario per diversi mesi.


  Nel 1874 Sangiorgi fu accusato di aver estorto con la violenza le confessioni della banda Manzo ma, i colleghi e Pallavicini33, ritennero responsabili delle accuse i manutengoli della banda.


  Quest’ultima accusa si chiuse nell’aprile 1874 in Camera di Consiglio.


  In questo periodo, Sangiorgi, si trovava a Trapani come ispettore reggente dove guadagnò consensi per aver risolto il caso di un omicidio in carcere.


  Al Sud Sangiorgi intraprese una vera lotta alla mafia dando un forte impulso alle indagini sui cosiddetti “casi di Malaspina”.


  Fu Sangiorgi a scoprire, durante le sue indagini, i rituali di affiliazione praticati che vengono descritti per la prima volta in un rapporto ufficiale nel 187634.


  Sangiorgi, dal suo lungo rapporto scritto ad Agrigento nel dicembre 1877, concluse sostenendo una drammatica penetrazione della mafia all’interno delle forze dell’ordine e della magistratura negli anni che segnano il passaggio dalla Destra alla Sinistra.


  Per questa sua tesi, Sangiorgi venne accusato di aver illuso la giustizia e di aver offerto sporchi servizi a mafiosi come Calogero Gambino35.


  La Gazzetta di Palermo36, attaccò la politica autoritaria della destra, accusando Sangiorgi con il seguente linguaggio



 E’ da compiangere infinitamente un sistema di polizia rappresentato da uomini come il Sangiorgi.

  

Questo è né più né meno il brigantaggio governativo, la maffia poliziesca che s’impone anche alla legge


  



  Sangiorgi era vittima di una trama ben precisa tessuta da giudici siciliani, in particolare dal Procuratore Morena, in collaborazione con il capomafia di Burgio, Pietro De Michele Fleres.


  Quest’ultimo, Sangiorgi lo aveva tentato di arrestarlo per il mancato rispetto del provvedimento di ammonizione.


  Quando il ministro degli Interni, Giovanni Nicotera, fu destituito nel dicembre 1877, l’intera vicenda non ebbe né vinti né vincitori.


  Non ci furono provvedimenti disciplinari né contro Sangiorgi né contro i magistrati o gli ufficiali di polizia e i mafiosi che avevano cercato di danneggiare Sangiorgi.


  Con l’ascesa di Crispi, la carriera di Sangiorgi sembra aver avuto una forte accellerazione ed i mutamenti furono evidenti nel totale cambiamento del personale di pubblica sicurezza a Palermo.


  Nell’estate 1876 Sangiorgi fu trasferito a Siracusa ma, agli inizi del 1877, fu trasferito ad Agrigento in prima linea in quanto Nicotera riprese una nuova aggressiva campagna contro il brigantaggio.


  Fu tra l’estate e l’inverno del 1876 che il nome dell’ispettore Sangiorgi si trova trascritto nel documento dell’ ammonizione giudiziaria al parroco Bordonaro.


  Amministrerà come Regio Delegato, per un brevissimo periodo, il comune di San Paolo Solarino, nel circondario di Siracusa, sciolto per cause mafiose, in vista alle vicine elezioni amministrative.


 
  


  


  


 


 


 




  L’ammonizione giudiziaria: uno strumento contro la criminalità


  



  [….] Qualunque possa essere la efficacia dei provvedimenti da noi proposti sta il fatto che adesso i delinquenti sottoposti a processo sono pochi, e meno i condannati.


  Nella pratica si è cercato di supplire a questa impotenza coll’uso dell’ammonizione e del suo accessorio l’invio a domicilio coatto.


  I quali per tal modo sono spesso diretti in Sicilia, ad impadronirsi di quei delinquenti che è stato impossibile condannare per le vie legali, piuttosto che a sorvegliare più efficacemente, ed a porre nell’impotenza di nuocere quelle categorie di persone che per presunzione della legge sono più facili di altre a commettere delitti o contravvenzioni.


  I primi del resto sono pure fra coloro che la legge sottopone ad ammonizione come diffamati per crimini o per delitti contro le persone e le proprietà.


  Se non che, e la legge e il personale incaricato di applicarla sono poco adattati all’uso che principalmente se ne vuol fare in Sicilia.


  Lasceremo da parte la definizione dell’ammonizione di valore esclusivamente teorico data dall’art. 47 del Codice penale, per occuparci delle disposizioni della legge di Pubblica Sicurezza del 20 marzo 1865 che s’infligge per tre cagioni principali: agli oziosi e vagabondi, ai sospetti per furti di campagna o per pascolo abusivo, ai sospetti come grassatori, ladri, truffatori, borsaiuoli, ricettatori, manutengoli, camorristi, mafiosi, contrabbandieri, accoltellatori e tutti gli altri per crimini e delitti contro persone o proprietà.


  L’ammonizione è pronunciata dal pretore sulle denunce dell’autorità di pubblica sicurezza ch’egli deve verificare, ovvero anche senza denunzia, in seguito alla pubblica voce o notorietà.


  La contravvenzione all’ammonizione è punita colle pene sancite dal Codice Penale per gli oziosi e vagabondi cioè col carcere da tre a sei mesi, più la sorveglianza speciale della polizia. La pena è aggravata in caso di recidiva. Inoltre può essere all’ammonito proibito dal prefetto di abitare in dati luoghi e può il Ministro dell’Interno inviarlo a domicilio coatto per un termine da uno a cinque anni.


  L’ammonizione quantunque pronunziata da un magistrato è stata dalla giurisprudenza considerata come provvedimento amministrativo e perciò inappellabile in via giudiziaria e non soggetto a ricorso in Cassazione.


  Riguardo ai fatti che possono giustificare l’ammonizione, la legge lascia pieno arbitrio al pretore col solo obbligo di prendere informazioni



  Estratto da “Condizioni politiche e amministrative della Sicilia”


  di Leopoldo Franchetti


  1877


  capitolo III-La pubblica sicurezza


  IV I RIMEDI ammonizione e domicilio coatto)


  



  Da questo estratto del documento stilato da Franchetti è possibile comprendere l’importanza dell’ammonizione giudiziaria fatta al parroco Bordonaro dal pretore di Floridia alla luce dei fatti storici in cui è contestualizzata la vicenda.


  30Maria Vozza, terza moglie di Sangiorgi nata a Napoli nel 1860, restò con Sangiorgi al suo fianco sino alla fine dei suoi giorni. Riuscì a sposarla solo nel 1895.
Fino ad allora erano stati costretti a vivere separati, a causa della disapprovazione dell’unione da parte dei vertici della polizia.


31Fece arrestare una cinquantina di manutengoli
  


32Acerno, paese in provincia di Salerno, fu amministrata da Sangiorgi per alcuni mesi per contrastare la banda Manzo. Il paese fu definito “infetto dal manutengolismo del brigantaggio”
  


33Pallavicini
 


34 Archivio di Stato di Palermo, Gabinetto Prefettura serie I (1860-1905)-Malfattori all’Uditore-
  


35Calogero Gambino, pentito che dichiara a Sangiorgi un complotto contro lui, organizzato da pezzi della magistratura
 


36 Corriere giudiziario, << Gazzetta di Palermo>> 28 agosto 1877




  ANALISI DELLA FONTE STORICA



 L’AMMONIZIONE GIUDIZIARIA E LE ELEZIONI GENERALI AMMINISTRATIVE NEL COMUNE DI SAN PAOLO SOLARINO, CIRCONDARIO DI SIRACUSA

  



  Il documento in esame, destinato ai Ministri dell’Interno e di Grazia e Giustizia e dei Culti nel Regno d’Italia, viene presentato dai mittenti (Domenico Carani e Santo Bordonaro, parroco ammonito) con lettera dedicatoria all’On. Agostino Bertani Deputato.


  La pubblicazione (Tipografia Andrea Norcia)risalente a gennaio 1877, a cura dei Signori Carani e Bordonaro, è custodita ad Harvard University ed è composta da 42 pagine.


  Nelle ultime dieci pagine sono presenti sei tipi di allegati (a-b-c-d-e-f) con documenti di vario genere.


  



  RICOSTRUZIONE DEI FATTI


  L’ispettore Ermanno Sangiorgi, inviato in dicembre 1876 a San Paolo Solarino come Regio Delegato per assumere l’amministrazione del municipio, sciolto qualche mese prima per fatti mafiosi inerenti alle elezioni politiche, denunziò Santo Bordonaro, parroco nella chiesa di Solarino.


  Il pretore di Floridia Algide Della Maggiore, con denunzia fatta dal Regio Delegato, ammonì Santo Bordonaro


  <<A non dare ulteriori sospetti in materia di reati, sia contro le persone, sia contro le proprietà.


  A non mischiarsi in affari di elezioni comunali, con violenza o minacce>>
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Il 7 gennaio 1877 il parroco Bordonaro, colpito d’ammonizione37, si presentò con l’avvocato davanti al procuratore del re del circondario di Siracusa con un motivato ricorso chiedendo di trasmettere tal documento al pretore di Floridia con una chiara istanza in cui gli chiedeva di procedere, a termini di legge, alla revoca dell’ammonizione in quanto quest’ultima è da considerarsi un attentato al legittimo esercizio dei diritti politici di un pacifico cittadino in quanto attaccato da ammonizione politica e sotto ogni profilo arbitraria ed illegale.


  Il procuratore del re, rifiutandosi di ricevere il parroco, si ritenne ben informato dei fatti e sostenne l’ottimo lavoro compiuto dal pretore di Floridia.


  Cercando di convincere il procuratore, nell’ accentuare ingiusto atto giudiziario nei confronti di Bordonaro, si fece riferimento all’ aneddoto storico di ‘Filippo digiuno‘38.


  Alla luce di questa indifferenza da parte del rappresentante dello Stato verso il parroco, quest’ultimo sentì la necessità di reclamare ai competenti ministri e rendere pubblica la vicenda tramite la stampa.


  Carani e Bordonaro, in occasione della difesa delle cittadine libertà fatta pubblicamente dall’On. Agostino Bertani il 14 dicembre 1876 in Parlamento, gli chiesero d’attenzionare il loro caso in quanto erano imminenti le elezioni generali amministrative in Solarino.


  Il ricorso contro l’ammonizione, definita dal Carani ‘arbitraria ammonizione’, viene scritto con un linguaggio di uomini liberi, consapevoli dei propri diritti e dei propri doveri.


  Il luogo in cui si svolse il caso Bordonaro è San Paolo Solarino, comunello posto in provincia di Siracusa, nel 1876 popolato da circa 2600 abitanti.


  La posizione geografica del paese si presentava ameno, rivolto verso il mar Ionio, ai piedi dei monti Iblei.


  Il territorio si presentava circondato da ricchissimi vigneti ed oliveti, a 16 km dalla città di Siracusa con comunicazioni rotabili vantaggiose con tutti i paesi della provincia.


  I solarinesi vengono descritti come pacifici agricoltori.


  La pubblica sicurezza del luogo, però, detto dal Carani è turbata da alcuni fatti politici sgradevoli: la falsità del partito dei progressisti che protegge i contrari (i borbonici).


  Davanti a tal vicenda assurda la giustizia viene considerata superiore od almeno dovrebbe essere tale.


  Interrogativo cruciale posto dal Carani su cui s’incentra il ricorso è


  Non è vero Eccellenze che la politica non dovrebbe trascinare nelle sue spire vorticose l’indipendenza della magistratura?



    da “Ammonizione giudiziaria” pag.8 


 



  La risposta a tal domanda, alla luce dei nostri giorni, è da ricercare nella nostra attuale giustizia che, spesso, non riesce a liberarsi dell’influenza politica.


  I partiti presenti nel paesello erano due: il partito Carani ed il partito Accaputo.


  Il primo era composto da garibaldini, membri del Partito d’Azione e della Guardia Nazionale.


  Questo partito governò il municipio di Solarino nel 1848 e nel 1860, con sindaco Domenico Carani (capopartito) libero dalle prigioni, dai domicili coatti, potè respirare le agognate aure di libertà e riamministrare il suo popolo fino al 1876.


  Il secondo partito, con a capo Accaputo Carmelo39 di Solarino, formato da sostenitori del governo borbonico in quanto filoRequesenz40, amministrò il paese dal 1876 al 1878.


  Pensate che stomaco fecero i borbonici del paese, che avvezzi col Maniscalco a prepotere si videro annientati dal soffio della libertà.


   Vi si acconciarono, con pena, e nei primi anni tanto si adoperarono che come retrivi borbonici furono processati, imprigionati e poi per loro fortuna amnistiati dal decreto del glorioso dittatore Garibaldi.


  Queste cose forse il governo le ignora, ma le può sapere, particolareggiate, solo che lo voglia.
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L’ammonito parroco Santo Bordonaro, garibaldino, appartenente alla numerosa famiglia Bordonaro di Solarino, è stato sostenitore, nella buona e cattiva sorte del Carani, quindi, fu bersaglio degli avversari, membri del partito Accaputo.




Il fatto grave, evidenziato nel ricorso, fu il camuffamento dei borbonici con vesti ‘liberal progressisti’ che da un anno a questa avevano fatto sciogliere dal governo il Municipio di Solarino, con Sindaco Carani, per motivi di ordine pubblico così facendo giungere in paese il Regio Delegato Ermanno Sangiorgi, ispettore di pubblica sicurezza in Siracusa.




Che da molto tempo e principalmente da Dicembre41 a questa parte, in Solarino, le gare partigiane fervono più che mai
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Ermanno Sangiorgi giunto a Solarino si immise immediatamente nell’esercizio delle sue funzioni ma, come viene precisato nel ricorso, il Regio Delegato è stato assediato dal ‘partito contrario’ con cui ha creato amicizia




fino al punto di frequentare le case il che non avviene in modo alcuno col partito Carani-Bordonaro.




Il Regio Delegato mentre fu semplice ispettore di pubblica sicurezza a Siracusa, inizialmente, non ebbe nulla da ridire contro il parroco Bordonaro solo quando raggiunse Solarino, il 24 dicembre 1876, denunziò il parroco per poi ammonirlo.




Sangiorgi, il 31 dicembre 1876, revocò la licenza di porto d’armi al parroco e parenti che componevano il partito Carani tra cui: Sebastiano e Michele Bordonaro (fratelli del parroco), Salvatore Gozzo e Giuseppe Coco (nipoti).




Il partito Carani non reclamava l’appoggio governativo ma l’imparzialità delle autorità che dovevano garantire la libertà individuale e garanzie costituzionali.




Motivo d’attacco contro il parroco

Secondo la narrazione fatta nel ricorso, causa d’attacco al parroco Bordonaro, è l’influenza data dalla parentela e dalla agiatezza, elementi che rendevano il partito Carani- Bordonaro potente alle elezioni.




Per mettere fuori combattimento il parroco ed il suo partito fu necessario spacciarlo come uomo pericoloso alla sicurezza dei beni e delle persone, sanguinario agitatore elettorale, manutengolo di briganti ed omicida.




Il Regio Delegato straordinario credendo a tali fatti, definite nel ricorso maligne insinuazioni, con il verbale del 24 dicembre 1876 inviò al pretore di Floridia la denunzia per l’ammonizione




……….denunzia sporta a questo ufficio di pretura dal delegato straordinario di detta comune di Solarino, con verbale del 24 dicembre spirante, col quale esso (parroco Bordonaro) viene denunziato come soggetto tristissimo ed oltremodo pericoloso contro le proprietà e le persone, addebitandogli la voce pubblica di aver dato mandato di uccidere nello assassinio del segretario comunale di Solarino Giuseppe D’Agostino, di essere stato successivamente manutengolo dei briganti, che desolarono nel milleottocentosessantasette e milleottocentosessantotto queste contrade; di aver preso parte attiva negli affari del municipio, usando violenze e minacce all’effetto di sostenere il proprio partito, nelle elezioni amministrative, e di avere nell’ultima votazione fatto armare parecchi nipoti e congiunti allo scopo di irritare la popolazione provocandola alla guerra civile ed in tale occasione avere pronunziato pubblicamente e ad alta voce, che se non fossero stati col suo partito la piazza del plebiscito sarebbe stata di cadaveri.
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Nella denunzia, Sangiorgi elenca le accuse rivolte al parroco, descritto come soggetto tristissimo e oltremodo pericoloso e trascrive i crimini più gravi del Bordonaro tra cui l’assassinio del segretario comunale di Solarino Giuseppe D’Agostino nel 1866 e manutengolismo dei briganti. Il 30 dicembre 187642, il parroco Bordonaro, dopo esser stato interrogato dal pretore di Floridia, si difese davanti alle varie accuse43 ma si stupì d’esser stato riaccusato dell’omicidio del segretario D’Agostino dopo che, i giurati, lo avevano dichiarato innocente nel 1871.

All’accusa di manutengolismo, Bordonaro, si difese rispondendo che era la prima volta che ne sentiva parlare e davanti all’accusa di agitatore elettorale minaccioso e violento dichiarò che voleva esporre querela contro i diffamatori per fatti non esistenti.




Il pretore di Floridia, prima d’interrogare il parroco, avendo ricevuto denunzia, chiese informazioni ai reali carabinieri locali che confermarono quest’odio dei membri del partito Accaputo contro il Bordonaro definito dagli oppositori come più orribile dell’orca di Ariosto, più pericoloso di Mammone, Fra Diavolo, Capraro, Leone e compagnia bella. 




Secondo la difesa, l’errore del pretore fu nell’aver citato il parroco Bordonaro per interrogarlo ed ammonirlo, non tenendo conto che dall’articolo 70 riformato legge di Pubblica Sicurezza era assegnata una procedura comune a tutte le specie di ammonizioni.










  VERBALE D’AMMONIZIONE


  Il pretore violando il citato articolo 70, privò il sacerdote Bordonaro delle garanzie concesse a costui dalla legge e senza volerlo ghermitolo all’improvviso lo ammonì:

 

Visto l’art. 103 legge di Pubblica Sicurezza si ammonisce il sacerdote Santo Bordonaro fu Salvatore, parroco di Solarino, a non dare ulteriori sospetti in materia di reati sia contro la proprietà, sia contro le persone.

 

Non mischiarsi in affari di elezioni comunali con violenze e minacce, astenendosi insomma da tutti questi atti o da quei diportamenti che l’anno reso meritevole della presente ammonizione; ed a tale uopo ingiunge al medesimo di non portare armi qualunque sorta, il tutto sotto le comminatorie di che si parla nella legge, contro i contravventori.

  

  



ESAME DELLA SENTENZA


  Il pretore, per giungere a tal sentenza, ebbe le prove dai rapporti unisoni dell’ispettore Sangiorgi, Regio Delegato straordinario in Solarino, dei reali carabinieri di Floridia e da alcuni testimoni appartenenti al partito Accaputo.


  Venne attaccato il verbale di ammonizione, secondo un critico esame, in quanto superficiale e con un fine ben preciso



   Menomare la dignità e la libertà naturale e politica di un pacifico cittadino.


  Il Bordonaro, nel 1876, era parroco in Solarino da venticinque anni e la sua condotta fino a luglio di quell’anno era stata positiva, dietro parere dei reali carabinieri e dell’ufficio di pubblica sicurezza di Siracusa.


  Ricevette la licenza del porto d’armi che dimostrava l’autocrazia personale.


  L’interrogativo che pone la difesa è la seguente



  C’è da stupire! Le autorità si accorgono che il parroco Bordonaro è un uomo pericoloso quando in Solarino ricorrono le elezioni generali amministrative.


  Prima mai, perciocchè agli uomini pericolosi non si concede la licenza di porto d’armi, perché la polizia, se pur non sono ammoniti, li annota nei propri registri dei sospetti, ed i registri fino a Dicembre 1876 nulla contenevano a carico del parroco Bordonaro













I PRECEDENTI DEL PARROCO


  Gli eventi permanenti che fanno del Bordonaro un criminale sono sicuramente non ignorabili, avendo dei certificati penali o imputazioni per reati contro persone o proprietà.


  L’accusa di manutengolismo risaliva all’anno 1874, periodo in cui le campagne di Floridia erano invase dai briganti della banda Failla che, presto, fu colta e consegnata alla giustizia.


  Solarino come paese, in quegli anni, si presentava con una pubblica sicurezza incolume e ciò lo dimostrano i registri della pretura di Floridia.


  Fu registrato il caso di Sebastiano La Rosa e compagni, accusati d’omicidio, processati e condannati agli ergastoli.


  Ne sono registrati altri delitti con autori ignoti e, quindi , impuniti come fu per l’omicidio D’Agostino.


  La difesa attenzionò l’art. 105, legge di Pubblica Sicurezza, e sostenne che il legittimo sospetto per cui un cittadino italiano poteva ricevere ammonizione, doveva riferirsi a fatti in corso in difesa della pubblica sicurezza e non per l’ordine politico.


  Sangiorgi viene descritto come ‘sconoscitore’ della legge.


  Altrettanto il pretore, definito soldato della magistratura perché se il parroco non fu ricercato dalle autorità negli anni 1867 e 1868, era calunnioso ricercarlo dopo dieci anni.


  Per quanto riguarda l’omicidio D’ Agostino la difesa sosteneva che il parroco fu coinvolto per malignità dei propri nemici ed è un’aberrazione presumere, a distanza di dieci anni dal delitto, che il parroco sia dedito a delitti di sangue.


  Ovvio che il sospetto deve avere un suo fondamento su dati di fatto e che l’ammonizione giudiziaria al parroco Bordonaro si basa su elementi traballanti.


  Su questo concetto la difesa scriveva



  Se in Italia si rendesse possibile l’ammonizione politica, i partiti che senza posa si alternano al potere produrrebbero lo sfacelo della Nazione



  L’opinione pubblica, in questa storia, viene coinvolta con manifesti e lettere pubbliche ed il paese spaccato per interessi politici in due fazioni: partito Accaputo e partito Carani- Bordonaro.


  Ovviamente, come nelle micro realtà paesane, la divisione politica influenzò le famiglie che sostenevano i partiti creando delle divisioni nette.


  Il parroco Bordonaro, descritto come un sessantenne perseguitato, assorto dalle fatiche sacerdotali che trascorreva il tempo disponibile alla coltura dei campi, agiato, grazie ai beni ereditati dalla famiglia, necessitava di una tranquillità da campare la vita, ma gli avversari ne turbavano periodicamente l’esistenza.


  La difesa, nel ricorso, oltre a dibattere la dignità turbata del parroco, attenzionò le elezioni prossime in Solarino, a cui il partito Carani-Bordonaro era impossibilitato a partecipare con la sua lista.


  Forse, l’interesse principale della difesa era amministrare e non essere amministrati?


 Intanto la libertà elettorale di Solarino, nelle more di un disperato giudizio in cassazione, resterebbe sotto l’incubo di una immensa pressione, le elezioni, essendo l’ordine pubblico sicuro potrebbero verificarsi senza inconvenienti di sorta e senza che le contrarie legittime speranze potessero restare allo stato di desiderio


  L’ingiustizia sembra essere la non accettata revoca dell’ammonizione da parte del pretore di Floridia, Della Maggiore Agide, che si rifiutò di dare seguito alla domanda


 La garanzia massima della nostra civile società, sta tutta nella indipendenza dell’ufficio dl giudice, ad in essa sta risposta l’essenza del poter giudiziario


  I fatti narrati, con prove specifiche, dimostrano che l’ammonizione inflitta al parroco Bordonaro fu frutto di un vero errore giuridico.


  In realtà, quel che si evince dal documento in esame è il grande interesse politico di governare il comune di San Paolo Solarino.


  E’ una lotta politica tra pari, in quanto i diversi membri dei due partiti, non solo erano parenti, ma anche vivevano, quotidianamente, fianco a fianco.


  L’ammonizione giudiziaria al parroco Bordonaro e lo scioglimento del municipio di Solarino si svilupparono in parallelo, in quanto la radice dei due casi è simile ed associabile ad un ‘fare mafioso’, diverso dall’ esser mafioso.


  Le lotte intestine, con base interesse patrimoniale, furono alla base dello scontro dei due partiti solarinesi.


  Come a Solarino, questi casi di malcostume, di interdipendenza tra politica e magistratura, furono presenti e registrati in altre zone della Sicilia.


  Questa eredità, purtroppo, è rimasta nel malcostume politico odierno, caratterizzato dalla prepotenza mafiosa che riesce ad inserirsi in tutti i settori come piovra con i suoi tentacoli.


   37Ammonizione al parroco, per la difesa, fu pronunziata e promossa a solo intento elettorale
   


38Filippo digiuno è uno storico- morale aneddoto con cui si vuol richiamare  l’importanza della rivocazione delle sentenze.
“Filippo, padre di Alessandro il Macedone, ricevette una volta una donna che lo invitava a prendere in considerazione un affare per lei decisivo ed a piegarsi a farle giustizia.
Parea che al re mancasse il coraggio di affrontare la noia da cui era minacciato aderendo alle incalzanti sue premure, e sotto pretesto di non avere tempo, rimettea questa misera da un giorno all’altro. Stanca alla fine, ebbe il coraggio di dirgli: Se non mi volete, cessate dunque di essere Re. Filippo comprese l’espressione e la ricevette.
Venne un’altra donna ad implorare giustizia, nell’importuno momento che erasi alzato da un lauto convito.
La ascolta con distrazione e le dà torto a precipizio: Mi appello, rispose, a Filippo digiuno.
Queste parole lo richiamano al suo dovere; esamina, pondera l’affare e rivoca la data sentenza.
(aneddoti storici-morali compilati e pubblicati per G.B. Rolandi)
  


39Accaputo Carmelo, capo del partito Accaputo di San Paolo Solarino, appartenente ad una famiglia vicini ai nobili Requesenz in quanto gestivano i beni del feudo di San Paolo, territorio in cui fondarono il ‘comunello’ di Solarino.
  


40filo Requesenz, espressione che si riferisce alla condizione sociale di Carmelo Accaputo, in quanto appartenendo alla famiglia amministratrice dei beni Requesenz ,aveva l’interesse di mantenere il potere nobiliare di tipo economico e politico nel territorio siciliano
  


41dicembre 1876



  424230 dicembre 1876, data in cui avvenne, in pretura a Floridia, l’interrogatorio al parroco con un giorno d’anticipo perché  il Bordonaro si presentò spontaneamente, curioso di sapere cosa volesse  il pretore.


 43vd. Verbale di ammonizione (allegato c)
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donaro piutison ‘per :se 'dppoggio governativo; niente affatto.
‘Bsso ‘ritiene anzi che le aitorita governative siano imparziali, ed
‘Ha importanza ‘sotto il solo profilo legale, pel rispetto dovuto alla
libérta individuale, el alle garentic costituzionali. Questa idea
sard meglio ‘esplicata dai fatti che segmono.

Ostacolo potentissimo al trionfo del partito contrarie, ‘¢
ia stragande influenza del parroco Bordonaro nel paese, anco
per 14 parentela che vi ha estesa ed agiat, e quindi per ‘trion-
fare, gli avversari di lui hauno sentito la ‘necessitd di wetterlo
fuori combattimento.

Per ottenerlo hanno spacciato e spacciano che & uomo pe-
ricoloso'alla sicurezza dei beuni e delle persone, sanguinario agi-
tatore elettorale, gix manutengolo di ‘briganti, ed :omioida.-

1l regio delegato straordinario, nuovo venuto, prestando
ereddnza a tali maligne insinuazioni, con verbale ‘del 24 di-
cembre 1876, per come risulta dal documento autentico, (vedi al-
legato A. in 'fine) mandd al pretore di Floridia, formale denun-
zia per ’ammonizione del parroco Santo Bordonarc. E un ca-
po lavoro e la trascriviamo letteralmente con le ‘stesse parole
col medesimo corsivo.

e e e « denunzia sporta a questo ufficio di pretnra dal
« delegato straordinario di detta comune di Solarino, con verbale
« del 24 dicembre spirante, col quale esso(parroco Bordonuro)vie-
« ne denunziato come soggettq tristissimo el oltremodo.pericolo-
« 80 €butro lbproprieta e le pei-s'one, addebitandogli la voce pub-
« blica di aver-datomandato diuceiderenello adsassinio del se-
« gretario ‘comunale di Solarino Giuseppe D’Agostino; di .essere
« stato successivamente meoutengolo dei briganti; che desolarono
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La numerosa famiglia Bardonaro della quale & capo il
parroco dol comune oggi ammonito, costantemente, nella buona
o nella cattiva fortuna & stata fedele col Carani, ed in con-
seguenza & stata il bersaglio di alcuni astiosi e sempre caluo-
niosi avversarii oggi membri del partito Accaputo. Gli ex bor-
bonici raggruppando a se gli inevitabili malcontenti, per au-
tinomia risibile camuffatisi a liberali progressisti, (essi! in
Solarino !!) e come tali ritenuti, almeno in questi ufficii pro-
viociali, da un anno a questa parte, svelando lo arti annose,
hanno fatto no diavolio tale, che in Dicembre passato, il go-
verno, male ioformato, por motivi -di ordine pubblico sciolse
il muuicipio, ¢ mandovvi a regio delegato straordinario, Er-
manno Sangiorgio ispettore di pubblica sicurezza in Siracusa.

Noi non vogliamo discutere i meriti e difetti della pas-
sala amministrazione, perché cosa estranea al subbietto non solo,
ma tordiva ed inutile ora che soli giudici rimangono gli elettori.
*  Perd la onesta degli uomini che stettero per tanti aoni alla
direzione della cosa pubblica ¢ superiore alle maligne censure,
ed il partito che agogna il potere dee ancora farle sue prove.....
Affermiamo, che in Soldrino non si poteva far di mogfio, e l'av-
venire lo dimostrera,

Dal detto, incontrastabilmente resta assodato, « che da mol-
« to tempo e priacipalments da Dicernbre a questa parte, in
< Solarino, le gare partigiane fervono pil che mai» .
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essere sentito in esnme in affare che personalmente lo riguarda
con avvertenza che in caso di non comparizione sara esposto
alle conseguenze comminate dall’art. . . del codice di procedu-
ra penale.

Dalla Regia .Pretura’ di Floridia addl 28 Dicembre 1876.

! Il Pretore Della Maggiora Agide

Il Cancelliere

L’anoo 1876 il giorno 29 Dicembre in Solarino.

Io sottoscritto inserviente comunale di questa comune di-
chiaro di aver rilasciata la presente n mani proprie del sig.
parroco D. Santo Bordonaro.

Michele Rametta Inserviente
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litd delle cose umane: circondato da riochissimi vignati ed o-
liveti, in’ vantnggiose comunicazioni rotabili col resto della pro-
vincia, & a selici Kilometri da Siracusa, ed a tre da Floridia,
sede del mandamento dello stesso nome. Il cielo & ameno, il clima
salubre, dolcissimo, e gli abitaati sono tutti pa}:iﬁci agricoltori.
La pubblica sicurezza da anni vi si mantiene incolume.

Tanta felicita & da qualche tempo turbata dalle gare mu-
nicipali o politiche, e con nostra sorpresa apprendiamo che’
il partito progressista protegge i contrarii: Non ci crediamo; ma
se per effetto delle relazioni, dells amicizie avesse ad essere
vera, non lo temeremmo, perché la giustizia & superiore ad ogni
umano riguardo, od almeno dovrebbe essere tale. Non & vero :
Eccellenze che la politica non dovrebbe trascinare nells sue
spire vorticose I’ indipendenza della’ magistratura?.

1l partito Carani per volontd di popolo governd il mu-
nicipio di Solarino al 1848 e quando il capo di esso Domenico
Carani, al 1860, libero dalle prigioni, dai domicili coatti, poté
respirare. le agognate aure di liberta, egli col proprio partito
riassunse a favor di popolo 'amministraziono del rounicipio,
e salvo lievi interruzioni vi si maotenne fino al 1876. Pensate
che stomaco fecero i borbonici del paese,che avvezzi col Ma-
niscalco a prepotere ‘si videro aanientati dal soffio della li--
berta. Vi si acconciarono con pena, e nei primi anni tanto si
adoperarono che come retrivi borbooici furouo processati, .im-
prigionati e poi per loro fortuna amoistiati dal decreto del glo-
rioso dittatore Garibaldi. .

Queste cose il governo forse le ignora, male pud sapers,
particolareggiate, solo che lo voglia.
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firmato e manlato al parroco Bordonaro un indirizzo, col quale
stigmatizzano I'atroce -calunnia ordita in daonodi lui, attestando
< che nel pubbllco ha fatto grande ¢ penosa 1mpress|one lam-
« monizione a lui inflitta »

Il parfoco Bordonaro, commosso nel profondo dell’anima,
per- la benevola dimostrazione di affelto, in questo punto rén-
de ai proprii concittadini le grazie che pud e sa maggiori.
Egli non dimenticherd mai gli amici che I’ hanno confortato
nella- maggiore miseria, e portera - sempre scolpiti nel cuove
i- nomi dei signori Santi Mazzarslla—Mezio, cavaliere déll’ordive
della Corona d’Italia, Salvatore Agati parroco di Floridia, Fran-
20 Dottor Greco, Agatino Greco, dei fratelli Terna del signor
Mazzarella Ignazio, |i Morabito conciliatore di Solarino, e'di
tanti e tanti altri; e non si nominano tutti, perche, se per la
pil strana ipotesi, sara necessario, il pretore dovra sentirli co-
me testi onde revocare la illegals ammonizione. A questo medo
il parroco Bordonaro del quale non si &' mai dimostrata la
reita, prova luminosa mente la propria innocenza.

E arte vecchia: e sfatata quella di addebitare reati co-
muni ‘ai proprii nemici politici, e ne abbiamo illastri e clamo-
rosi esempii. A Solarino non vivong filots, ma cittadini con-
sapevoli dei propii doveri o dei.proprii diritti.

Ma & concesso al parrico Bordonaro .di far valere'la pro-
pria ipnocenza conculcata ricorrendo -ia cassazione, sotto il
profilo, che il pretore ammonecndolo commise éccesso di potere 2%

Senza esaminare la giurisprudenza delle altre cortidi cas-
sazioni del regno, a noi giova ed importa ricercare quela se-
guita dalla cassazione di Palermo.

8
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< pei nemici, testimncizndo antorhla' propria soddisfasione ‘per
« la precedente condottadi esso parroco.» Noa pubbhchtm 1a)
lettera per ragioni di suprema convemibrza. i i ' %

nw parmco’ﬂordoﬁam pqrteggia 81, per “Godoro ohe “efede
possano procurare a préferenza il ‘betie di Solarind, ma wliéno:
da ogni violenza; daogni’ piaticd indecoross ha procieato voki
ai proprii amici senza compromettere mai la santita del mini-:
stero sacérdotale, & la persouale ~Hlignits. La influensh di lm
¢ temutissima.

Vecchio sessagenario e perseguitato per Iamcrollnblle in-
indipendenza dell’animo; Vivd assorto -dalle fatichs sacerdotali,
ed il tempo disponibile lo passa alla cultura dei proprii campi.
Agiato pei beni ereditati .mtlpeudentamentedelle elemoslne che:
gli procura il posto, avrebbe da campare la vita.

..La malvagitd degli avversarii, periodicamente ne turba
i nposv Complicato da} livore dei proprii nemici nel proces-
so: clamoroso pella uccisione del misero segretario D’Ago:tmo
di éui fu tanto amico, uscitone innocenté per solenns. verdetto
dei giurati, si vele oggi riovolto nelle tenebrose fila della po-
lizia. Egli cui unico studio sono le arti della pace ed il bene
del prommo' Ne quesm & un panegirico ma la realta delle
cose. K la prima volta che nel pubblico, si ‘sente dire, che il
sacerdote, Bordooaro fu manutengolo di briganti. Il swerdpte'
Bordonaro se si eccettua il processo DAgostmo, non ha avuto
mai da fare con [a ginstizia sociale. Imnglstrntleglx ufficiali
di polizia debbono, saperfo pei primi; il pubblico, che stap!-al
sentirlo ammpmto lo dichiara.

‘T pih mpathbxh cittadini 'di Flondm ° Solarmo hango
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diziaria "con inanifesthzidre di fatti rion edistehti.

" Latto confermato” si' Artha'lal comphrente e dall'ufficio: Par-

roco Saito Bérdoniaro. 'Della “Maggiora ‘Agide Pretore. Luigi
“Loreto ‘Cancelliere. -

Per copia conforme al suo originale esistente in questa can-
celleria, rilasciata al richiedente al sig. Michele Boigonhro dnal
commissionato dal Reverendo parroco Santl B‘ordonaro dietro
essere registrata con marca di cent. 60 debitamente ° annu(il’ata

come BI osserva.
Oggi in Flondm 5 Gannaro 1877,

il capéqlliere firmato Luigi Loreto. Specifica carta L. 1,20.

Scrittura L. 1, 80. Marca_Cent. 60. Repertorio Cent. 20. 'Totale
L. 3, 80, N. 7. Registro percezioni. Il caucelliers Luigi Loreto.

Al,l:lga.to B.

R. PRETURA DI FLORIDIA

11 Pretore sottoscritto manda ed ordina a tutli gli ascieri

di citare Sac. Santo Bordonaro-parroco- di- Selarino-a - éomdparire

nell’ufficio della' Regia Pretura sito in Floridia; via Tasso N. 1.

“il giorno di‘domenica 34 dicombre 1876, alle ore 8 antem. onde
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Odpo XI.

1. I regio delegato in Solarino — 2. Denunzia per l'am-
monizione del paroco Santo Bordonaro — 3. Procedura er-
ronea adottata dal pretore.

Comunemente si ritieas, ed anco in Solarino, che il governo
seiolse il muaicipio, perché desidera vedere al patere il partitoche
da tanto tempo I’agogna. Su per giu, si parva licet, & una ri-
petizione delle pubbliche ciarle, delle vane:declamazioni con-
tto le candidature ufficiali. Noi perd respingiamo tali dicerie
come indecorose ‘ad un governo liberale e non vere.

11 regio delagato arrivato in Solarino ed immessosi nel-
Lesercizio delle sue funzioni, si & visto assediato dal contrario
p;irtito, con cui ha dimestichezza amichcevole fino al punto di
frequentarne le case, il che non avviene in ‘modo aleuno ool
partito Carani-Bordonaro.

11 regio -delegato, mentre fu sempllce ispettore di pubblica
sicurezza in Siracusa, concorde in cid coi suoi predecussori, nulla
ebbe a .ridire contro il parroco Bordonaro e consorti; ma dopo
arrivato in Solarino, a 24 Dicembre, denuozid il parroco auv-
zidetto per 'ammonizione; a 34 dello stesso mese per incarico _
del prefetto ( vedi allegato E ) gli revocd la licenza di parto
di armi, che successivamente fu pure revocata a Sebastiano 8 Mi-
chele Bordonaro fratelli di esso parroco, a Salvatore Gozzo ni-
pote di luied a Giuseppe Coco Amodeo nipote affine, membri
della famiglia Bordonaro e del partito che reclama.

Tale esposizione non significa, che il partito Carani-Bor-
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maggior siowezsy. .Lo Ruoellenze ! Vobire, in Italid pdese ‘delle
wiatistiohe; :per- ‘donvinoersene; albr fat’ nen debbbno ¢hyj vi-
chianidre Wn Oprospdtio! sta tistieo,o nominwtivo, di“ tuttl® reati
coi nomi degli autori eto. . . [ [ o

Il rvegine- delegato straordmario, ehevpure'-a‘un fonziona-
rio di carriesa'swh avrebbe potuto ignorare, che & tenore della
Jegge di'. Sicuresza riformata dall’altra Luglio: 1871 < solo Vat-
‘¢ twale-e legidtimo sospetio wwataria di crinvini o delitti contro la
« propsield o lapersona pud: dar luogo all’ammonizione». Sori-
vendo perle Ecoellenze'Viostrs, nostra principale cura @ quella
di sistemare : i ‘fatt perimanenti e non quella di diffonderci in
considerazioni giuridiche. Con uomini come Nicotera e con un
pubblibibta - coms Manciti, esore e -lustro ‘d’Halia, ‘égni’ ragio-
namento & soverchio.

Noi ricordiamo, che I’art. 105 rif:® legge di P. chunzza [
cos} formolato.

'A < Sar alipb, a cura dell’nubonta di pubbhca sicurezza, de-
« nupziati.gli individuj sospetti, come. grassatori, ladri, truffato~ -
« ri; bersaiunali; ricetiatori, manutengoli, camorristi, maffiosi,
« contrabbandieri, accoltellatori, e ‘tatti gli altri diffamati per’

"« crimini o per delitti contro le persone e le proprieta »

" In.consegueuza jl legittimo sospetto, pel quale in Italia un
cittadino.:pud -essera mmmonito, deve essere attuale, e ‘deve Ti-
flettere 1’ordine: pubblico,“nella minacciata - sicurezza dei bem
° delle persone, @ non’ mai I’ordme politito.

L’m rabbiosa delle .parti, al dire di’ Macchxavelh (l) ufn
—trrr—e 0 g oenn o L - [ EI
(4) Macchiavelli Istorie Fiorentine Lib. il N V. ’

o1,
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Cowe ben si pud rilevare dalla lettera dedicatoria che
precede, il parroco Santo Bordonaro non avendo potuto far valere
i propri diritti avanti le autoritd giudiziarie competenti, @
costrotto a rivolgersi alle Eccellenze Vostre, perché rispettiva-
meote si compiaceiano di provvedere a termini di rag'ione e di
giustizia.

Capo 1.

I partiti amministrativi in San Paoto Solarino.

San Paolv Solarino & un comunello sito nella provincia
o circondario di Siracusa, popoloso di circa 2600 abitanti. B col-
locato in postura amenisima che prospetta il mare Ionio, appié
dei colli, sui quali le rovine dell’antica Aori attestano la fragi-
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Lettera dedicatoria nella- quale si accennano le ragioni della pub-
blicazione fatta dai signori Carani-Bordonaro . . . Pag. 3

Capo L. [ partiti amministrativi in San Paolo Solarino . - 7

Caeo Il 4. I regio delegato in Solarino. 2. Deounzia per I'am-
monizione del parroco Bur(lonaro 3. Procedura- er-
ronea adottata dal pretore . . . . » 10

Cano Il 4. Il verbale di ammonizione. 2. Le prove della reita
del parroco Bordonaro. 3. I fatti permanenti e lo
art. 105 rif.”* dalla legge di P. Sicurezza, provano
I’ assurdita dell’ ammonizione e I'innocenza dell’am-
monito. 4. Le ammonizioni politiche . . » A4

Caro IV, 4. La pubblica opinione e "ammonizione subita dal par-
roco Bordonaro. 2. Intemperanze partigiane in So-
larino. 3. La liberta elettorale in Solarino. 4. Pro-
ve specifiche della inpocenza del parroco Bordona-
ro. 5. Al parvoco ammonito non ¢é dato di ricorre-
re -in cassazione. 6. Egli deve ottenere la revoca
dell’ ammonizione dal pretore che I' ha pronunziata.

7. Condotta arbitraria del Pretore di Floridia » 25

Caro V.  Conclusione . . . . . . . » 32

Documenti. :

Allegato A. Estratto autentico dell’ inlerrogatorio subito dal parro-
co Bordonaro avanti il pretore di Floridia . » 33

Allegato B. Copia di ordinanza di ammonizione notificata al par-:
roco Bordonaro. . . . . » 36

Allegato C. Copia legale della sentenza d| ammoniziore . » 38

Allegato D. Certificato penale, in forma autentica . . » 4l

Allegato E. Nota del Regio delegato straordinario , con cui fu ri-
vocato, il permesso di porto di armi, gia accordato
al parroco Bordonaro . . . » 42

Allegato F. Indirizzo di Domenico Carani agli eleuorl di Solarino » ivi
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Uomini a cui fa notte innanzi sera vi vogliono far credere
che non siete liberi nel dare il vostro voto. Costoro che visse-
ro connaturati al dispotismo borbonico, non conoscono i bene-
ficii deila liberta. Le plateali minacce, e le schifose insinuazioni
di carceri, anmonizioni, esiglio e peggio, per tatti coloro’ che
appoggeranno gli antichi amministratori, sono fole, spauracchi,
indegni di uomini liberi.” .

Basta mostrar la fronte sul terreno costituzionale e legale, ed
i nostri nemici saranno vinti.

Nessuno potra attentare alla vostra libertd elettorale, ed il
R. Delegato che intanto ¢i governa, ha sacro obbligo di tute-
larla. I vostri veri amici, ne #0no sicuro, otterraano da voi I’ o-
nore di un libero ed unanime suffragio.

Il comitato cleitorale, a cui ho I’ onore ci appartenere, a
suo tempo vi fard conoscere la lista dei candidati che pro-

pugna.

Solarino i 8 Gennaio 1877.

Domenico Carani
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puto, le quali ad una voce deposero dipingendo il parrecoi de-
nunziato pit orribile dell’orca di Ariosto, pilt “pericoloso ‘8-
Mammone, Fra Diavolo, Capraro, Leons e sompagaia belld. '
Insomma dissero'di lui cose deliziose e ne fa fede il werbale
di ammonizione. (Vedi allegato C) Y ‘

11 pretore citando il parroco Borddnaro per interrogarlo ed '
ocoorrendo ammonirlo, non tenne presente che dall’articolo 70
riformato legge "di Pubblica Sicarezza & assegnata una proce<
dura comuns a tatte lo speci¢ di dammonizioni. L'mdxvxduo da!
ammonirsi, pena 1’ arresto, & obbligato a compariré avanti il
pretore, ‘e tale comminatoria dev' essere espressata nella cedo-
la, © quindi-la cedola stessa espressar deve il titolo per ‘cui’
il citando &:sospetto. Questo & chiaro per la lettera-della tég+
ge, o d’ altronde & couforme ai principi genetali. II' pretors-
violando ilvcitato articolo 70, privd il" sacerdots Bordonaro
delle garenzio:concesse a costui dalla legge, e senza valerlo
ghermitolo all’mprovvxso lo ammoun

.

Oa.po IXX.

1. 1t verbale di"ammonizione. 2. Le prove della reith, del' pauoca
Bordonaro. 3 I fatti' permanenti, e’ Vart. 108 rif' della leghe di Puh-
“blica. Sicurezza, provano I’ assurditi dellammonizione e h-mmnza deilo
ammonito. 4.’ Lu srmmm‘zwni politiche. BREEAS v

ll -pretorevdi’ Eloridw. (vadllnllegatw 01 230 Dinembt'a""
1878;> violandoifl rito: che. il legislatore pue: presem\é"ui sl :
‘miliioodsi, :amagou il parroco Bordomaro' e questivierntal.
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giudice. « Kquidem quoties iydiea, quod saepips facio quam
dico, quaotum quis plurimam aquse postnlat, do. Etenim te-
merarium existimo divinare, quam spakiosa sit causa ingudila,
tempusque definire cuius modum ignores; pragsertim cum pri-
wum religioni suae mal judex patientiam debeat, quae pars
magna ivstitia est.

Con ogni osservanza ci creda.

Solarino Gennaro 1877.

Di V. S. Onorevolissima
Dotior AGOSTINO BERTANI
Deputato al Parlamento — Roma

Devotissimi

Domenico Carani
Sac. Santo Bordonaro, parroco ammonito
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un disperato giudizio in cassazione, restevebbe sotto )’ incubo
di una: immersa pressione, le elezioni, essendo Vordine pubblico
sicuro. polrebbero verificarsi senza inconvenienti di sortu e senta
che le- contrarie legittime speranze potessero restare alla stato
di - desiderio, '

Tutto cid non & giusto e non dee avvenire.

Il cittadino conculeato nei diritti pitt sacri ed inviolabili
dee ottenere pronta giustizia. - :

Per legge, quando il caso accade, il pretors pud e deve
revocare 'ammonizione da lui erroneamente inflitta. Se mal
nou, ci avvisiamo fu la cassazigne di-Napoli (1) la prima ad in-
segnare questa dotirina, splendidamente riconfermata dalle di-
chiarazioni delle Eccellenze Vostre nella tornata della camera
elettiva. del {4 Dicembre 1876.

Il parroco Bordonaro, che non ottenne ascolto dal regio
procuratore, addi 8 Genuaio presentd la "domanda di revoca
al pretore di Floridia. Questo funzionario la ricevette promete
tendo di esaminarla e giudicarla. Si assegnareno testimonii,
documenti, ragioﬁi, e spesso il pretore, fu sollecitato a dare
il suo verbum. )

Parra incredibile, ma ¢ verissimo, che dopo tutto questo,
il prefore rifiutossi di dave seguito alla domanda di revoca;
o parrd incredibile, ma pﬁre & verissimo, che il parroco Bor-
donaro ritird la px‘opria‘ istanza, la quale fu a lui restituila .
originalmente. E la legge? e poteva il pretore di Floridia nou’
giudicare la domandata revoca dell’ammonizione ?

(1) Sentenza ld novembre 1874 Ll’emi Zanglea anno V. pag. 148.
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< ndl milleottocentosessantasette, e milleottocentosessantotto
« queste .contrade; di aver preso parte attiva megli affari- del
« municipio, usando violenze e minacce all’effetto di sostenere
« il proprio partito, velle “elezioni amministrative, e di avere
« oell’ultima votazione fatto armare parecchi nipoti e congiunti
« allo scppo diirritare la popolazione provocandola alla guerra
« civile, ed in tale occasione avere pranunziato pubblicamente
« e ad alta voce, che se non fossero stati col suo partito la
« piazza. del plebiscito sarebbe stata di cadaveri. »

Misericordia! ! Quanti morti e quanti moribondi!!!. | ban-
diti Leone e Capraro infestano forse I’agro Solarinese ? Niente
di tutto questo: la pubblica sicurezza vi si mantiene, per come
si & mantenuta, incolume.

11 parroco Bordonaro & un influentissimo capo-partito e
con tutti i suoi dev'essere posto fuori combattimento, a tempo
debito. Ma seguiamo la narrazione dei fatti. ’

Il pretore avuta la denunzia avanti trascriita, a 28 Di-
cembre, ciod quattro giorni dopo_dal di in cui gli pervenne,

- rilascid la seguents ordinanza che fu intimata al parroco Bor-
donaro il successivo giorno 29. (vedi allegato B)

« Il pretore sottoscritto manda ed ordinaa tutti gli uscieri
« di citare, sac. Santo Bordonaro parroco di Solarino, a com-
« parire nell’ufficio-della regia pretura, sita in Floridia, via
« Tasso, N. 1. il giorno di Domenica 31 dicembre 1876, alle
< ore 9 a. m. onde essere sentito in esame in affare che per-
« sonalmente lo rigvarda, con avvértenza che in caso di non
« comparizione sara esposto alle conseguenze comminate dal-
« l'art; (quale?) del codice di procedura penale »
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il sanhmento di insicurezza nei cittadigicdiventa massmoi [
supera immensamente’ Iallarins prodotto dalld” perpettisi ot
di un crimine. Qualunque Tuili' stamo* senza 'difesa “contrd g’
erfori det pofere. tammbnitione § o dové Sssére urd mivura
- prudente’ pelle’ 1dgitins Hadsssita “ddIRs pubblict siciivezda’, 8!
non mai uno strumento di intollerabile dispotismo.” -~ “**
In Solarino ]'nmmomzxone del parroco Bordonaro produsse
-effetti ‘speciali.” Nel partito tocapﬁtd p’ortb una gioia ed una
ebbrezzg smodatu I fanullonl ed i miseri adoratori del sole
nasce\ua di accordo col magnatx, Goriinciarodo s bandi pnb-
bl;cpmente che i parhto ‘Carani® Bérdonars era” Puidudh
che il parroco a ‘syo’ tempo saria ‘stato Yé\?l“éto R ‘h\lh'
quelh che avrebbero d'ato il vato’ at partifh Shrdri VPfhhé
sublfo )e uarcen, v ammomztone, I'cszglm e pbj}m"‘i ’ o
Lo paure’e gli scoramenu del partite per ‘cui df - Yedlartia
non si possono descrivers a 'parole. Firoho “thll; “sh" Botiiem
nu,o Camm non potendp pitt gopportare la p'-teale insolenza
degil avversaui add\ 8 Gennaro 18 "‘l.‘A’ un
ma’mf' &m ‘ingéare 1’ Biloni oﬂt&id‘ml .8 h”&iugma‘“
ard _ie mnh"ne' ioni déi" dfsdnesti coltrart! Thle BE
cup)ento nqn "¢ prlvd & lmpcrtaﬂza pe i lhibeli‘d 165000
degli ri;mum R 'AHeg 'F. Sliaquie denqie:
NOI aﬁ)‘!}mmb rdgion di¢ credérd”chb “or n‘éfnp?d 'f%n@hbh‘
midistil attingono® Ye Toro ‘ufortdhpto: Hefth “eiehts’ Sprviald
o quasi. Del resto questi fatti sone un porhto logico della
situazione.
In questo statoirki.cese ,iper-.i 13 annenivionsiigalikien (del
parrdco Bordonaro, per le disoneste pressioni, la liberta elet-
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; I} parroco; Bordonarg. ignaro della terribile, calamitd che
stava per colpirlo, e curioso di sapere che cosa volgsse da lui
il pretore, inv&;e del 34, presentossi il giorno; 30.

1l pretore gli fece subire, un’ interrogatorio-ben lungo su
quella benedizione di denunzia, e per come risulta dal’estratto
autentico, (vedi allegato A ) il parroco Bordonaro rispose, ma-
ravigliarsi che la giustizia tcroasse a ricercarlo per I’affare
della -uccisione del segretario D’ Agostino dopo, che i giurati
al 1871 lo dichiararono innocente, e che egli fu sineero amico
del misero D’Agostino.

{n ordine all’accusa di_ manutenguhsmo rispose che era
la prima volta .che ne sentiva parlare,e che al 1867 e 1868,
la giustizia noa lo ricercd né punto né paco, e che per tale
motivo now ebbe a soffrire molestie.

Rispose negativamente all’accusa di. agrtalore elcttomle mi-
naccioso e violento, ed pffermando . completamente la propria
innocenza conchiuse con queste parole. Chiedo e voglio. pro-
porre querela « contro coloro- che mi hanno diffamato dinanzi
« I’ autorita giudiziaria con mapifesta;ione di fatti non esi-
« stenti » ’

All'oggetto di andare spedltl ci siamo contentati di riss-
sumere le risposte del parroco, che in complesao si. rivelano e-
nergiche ed eloquenti. .

11 pretore prima d’ interrogare il ucerdokeBordonarn avea
- istruito sulla denunzia, chiedendo- informazioni ai reali cara-
binieri loaali che |a, confertsarpna,; ed. un olenco- .di testi al
regio delegato. denunziagte.,;. ghe .infatti li. diade,. ed. asef-
dentalmente farono tutti parsone’ pppactenenti al partito Azca-

Google





OEBPS/Images/30.png
— 30 —

Or bene la nostra cassazione dal 1873, mutando ih modo
inesphcabile la giurisprudenza equa e libsrale . che avea adote
tato, senza contraddirsi mai ha ritenuto sempre « che. gontro
« 'ammonizione non & mai.amumissibile ricorso per annulla-
« mento » Lo ritenne nel suo arresto. del 9 settembre 1873,
causa Granata. Lo ripete vella sua decisione del 3 ottohre 1874,,
causa Profeta (1) Continud ad insegunarlo.a 21 dicembre 1874
cauga Ansalone (2) decise allo stesso modo a,. 26 ]uglio 1875,
In questa sentonza che abhiama sotto -gli occhi. la qéssazione,
disse. cos):; . L A (T B

< Attesocche lammomznona in esame non ha il carattere
« di upa sentenza o di-un atto del potere giudiziario, che talga
< o_modifichi il dritto ‘dei cittadini, ma s} & invece un vero
« provvedimento amministrativo, un atto di pura tutela pre-
« ventiva, per ccme ha soventi volle questo supremo collegio
« ritenulo, per cui non pud dar luogo a ricorso. .. ..

Non facciamo commenti, perché con le Eccellenze Vostre
sarebbe lo stesso, che portare nottole in Atene; ma non pos-
siamo dispensarci dal sommettere, che se pure un possibile
cambiamento liberale della giurisprudenza della suprema corte,
rendesse ammissibile il ricorso-per eccesso di potere, in rapporto
al capo politico di ammonizione, che faremmo noi pel capo di
ammon izione che si rapporta al sospetto. direati comuni? do-
vremmo toroarci sopra ? ed il giudizio di fatto di un preto-
re qualunque non sarebbe poi incensurabile 2,

Intanto la libertd el-ttorale 'di Solarino, nelle more di

(1) Anuali 1875, parte 1 sez. 2 pag. 106.-
(2) Circolo Giurid. anno VI pag. 30.

Google





OEBPS/Images/5.png
— B —

_nione, si & pansato dirigere per la stampa, agli eccellentis-
simi: ministri .dell'Interno e di Gragia e Giustizia, il reclamo
che fu indarno presentato al regio procuratore.

E siccome, giusto a 44 Dicembre ultimo, la S. V. Onore-
volissima strenuo propugnatore delle cittadine liberta , difese
a viso aperto le garenzie costituzionali biasimando le am-
monizioni politiche, cos) la stampa del reclamo per ! arbitra-
ria ammonizione del parroco Bordonaro, viene dedicata alla
S. V. Onorevolissima, perché la metta in fascio con le al-
-tre, e la patrocini con quella urgenza che, per Solarino, le
imminenti elezioni generali ammlmstratlve, rendono neces-
saria. ' .
Questa pubblicazione precisa fatti ¢ non teorie; e nell’ i in-
teresse della moralitd politica del paese, della integrita ‘delle
nazionali istituzioni.e delle garenzie costituzionali, richiamar
deve I’attenzione di tutti i buoni cittadini.

Sbandita ogni intemperanza declamatoria il- ricorso & re-
datto con termini tali, quali si convengono ad uomini liberi,
consapevoli dei propri diritti e dei propri doveri.

A dirimere ogni confusione i documenti glustlﬂoatlw 8a-
ranno pubblicati con ordine progresslvo, in appendice.

Saremo studiosi della brevita, perché il tempo dei mini-
stri & prezioso. Ad ogni modo la brevitd non nuocerd alla

chiarezza, perché sacri sono i dirifti della difesa. Ricordiamo
a noi stessi le celebri parole, che Plinio il giovane ci lascid
(1) sul modo che egli teneva nel disimpegnare le funzioni di

(4) Classici latini di Lemaire tom. 1. pag. 320.
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dinario , e del brigadiers dei reali carabisieri .di Floridia. Le
ebbe pure da una serie di testimoni, tutti appartenenti al par-
tito Accaputo, i qunll aggruvavnno egregiamente la condizione
del denunziato. .
Calzerebbe il risum teneatis, ma viene da piangere al ve-
dere come si procele attaccando e menomando la dignitd e la
libertd maturale e politica di un pacifico cittadino.
- 1l verbale di ammonizione non regge all’esame. critico il
pitt superficiale, ed & enorme e flagrante I’ingiustizia patita dal
parroco Bordonaro. Costui & parraco del comune da pit di 25
anoi, e la sua condotta & stata sempre tale, che in luglio 1876,
quésto ¢ positivo, vedi allegato E, dietro parere favorevole dei
reali carabinieri locali e dell’ ufficio di pubblica sicurezza di
Siracasa , ottenne la licenza di porto d’armi, la quale gli- fu
revocata_cinque mesi dopo.

C'é da stupire . Le autoritd si accorgono che il parroco
Bordonaro 6 un uomo pericoloso quando in Solarino ricorronn
le elezioni generali amministrative. Prima mai, perc.ocché agli
uomini pericolosi non- si concede la licenza di porto d’ armi,
perche la polizia, se pur non sono ammoniti, li annota nei pro-
priregistri dei sospetti, ed i registri fino a Dicembre 1876 nulla
contenevano a carico del parroco Bordonaro: -

Non ¢’ & che dire la scoperta odierna dalle pessime qualita
del nominato parroco Bordonaro salva-l'ordine pubblico.

- Ma quali sonp i precedenti di questmomo.che oggléam'
monito ¢

1 Noi hconmo per ora ‘rilievo dei /am parmqnhm ohe dlf-
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N. 6 della quietanza di pari data. Per 4 facciate della
presente L. 1. £0. Per carta bollata L. 1. 20 per marca di

registrazione e repertorio cent. 80. Totale L. 3. 20. M. Reali
Scrivano.gN. 6. Repertorio.

Allegato D

Il Cancelliere del Tribunale di Siracusa aitesta che, ese-
guite le pit diligenti ricerche nel Casellario giudiziale con il
sussidio del Repertorio di Controlleria, risulta che al nome di
Bordcuaro Sacerdote Santi del fu Salvatore, di anni 59 nato
e domiciliato in Solurino, non esiste alcun cartellino.

In asserto del vero rilascia il presente opgi in Siracusa ll
quindici Gennaro mille ottocento settantasette.

Perquisiti da me i Registri e cartellini L. Macaluso.

Il Cancelliero

. Patti
Visto il R. Procuratore del Re
A. DE MEO R

Add d° Q+ N. 332. ,
Dritto . . . . . L 1. »
Carta bollata . . . . . . L.» 60
Totale Lira una e C. sessanta. . . L. 1. 60
N ————
F. Signorelli V. Cancelliore
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al solo scopo di scomgiurare un: pericoloso " atirito eletbo-
rale, ed assicurare Pordine pubblico pel di delle elezibni. ln-.
fatti stando all'ordine delle idee seguite nel verbale di:'de-
nunzia e nella sentenzs di ammonizione non' & a dubitare, che
le voci calunniose del contrario partito per il carico dei reati
comuni, intanto ottennero la fiducia del regio. delegato e del
pretore, in quanto i medesimi si persuaserv , ehe il parroco
Bordonaro sia.un pericoloso agitatore elettorale.

Con guest'ordine di idee supposto per un momento, che
il parroco Bordonaro al 1860, od in quel (oo, per diver-'
genze politiche avesse percosso Peotruccelli Della Gattins, oggi.
questo fatto sarebbe un validissimo motive -di ammosizione.:
Viva la logica del dispotismo ! :

Senza ricercare l'arigine dell'xshtuto giuridico del'ammo-
nizione nelle misure ecoezionali che ebbe la vecehia. Roma
per gli oziosi e vagabondi, e nelle ordinanze Frascesi sulls
stgssa  clasge di_ persone , me. pinge .aecennare- che hu: legge
sulle ammonizioni ¢ di propria natura - eccezicvale ,.. fon lxtx.
tutta “sulla logica del sospetto. Ma il sospetio deve: avere suo:
fondamento su dati di fatto, sul contegno, la ! dompagtin; le:
ocBupazioni, la vita, Ja condiziane, l¢ opare quotidiane -dello
accusato. non pud essere ipotetico.E se difronte ai fatk per-
maoenti ed-alla lattera. della Jogge )'ammonizione’ del parrvoo
Bordonaro ¢ illegittima, di. fronte ad una- seriedi prove' spe-
ciﬁth si fara manpifepto che. & aspurdn ed arbitraris. L’ am-
monizione & una pesa ed.una pena che si trae dietrd ‘onseguens
ze terribili, e con: cura il legislatore ha atublﬂtodn oon Pﬂb
sa, mai_applicarsi ai reati poljtici.
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l,‘} d ‘oro_quell'ipsegnamento del Macchiavelli (1) che. asse-
m{) uup.. dqlle cRuse del decadlmento della, repubblica Floren-
tjna nglle ammuanm parhynaue
fi ,?e in, Jtalia si rendesse posstblle l’ammomzlona pohtwu,
partiti che senza posa si alternano al potare produrrebbem lo
sfacelo della Dnazione. :

Feona

¢apo IV..

4, M pubbhqa opmwne e l‘ammomzlon,e subtta dal , par-
rogg. Wjo;,ara, =2 Inlcmperanze pgrtxyxane :p Solarino. =
3. La l;bgréd alalfpralg in Solarino. — 4 Prove spec.ﬁche del-t
Ug, snugeenza del parroco Bordpnara - 5, Al parrow nan ¢, da-
to di vicorrere_ i cassazione,.— 6. E’gla deve o!tenere la revoca
dgll‘a(qmnmp_ dal pretore che Lha pronun{tala "';7 Cpn—
donq{ grba(rgm:'qel ‘zrelore di F!ondm

Appent;, nel mandamen;? di Flondl%s s,| sparse lp vpce
chp il. Bprrocg Bordqparo era,stato_ammonito, 1g pubbllca. opi-
nione ge.ne commosse, Ky, umversale lo .stupore, e tutti co-
lwloemm }a irppgrensibile di lui eondoua, restarono vxvamen—
te sorpresx, stupefatti, E varamente écos\. Quando l'auona del
natere, }qvecg di, essere pﬂiegcemeute Lutelate, per erron jra-
amoda \Qttpqwd‘o mgquf,umeme il cnttanp, allora lo allarme

cuiged oteines i oY peepn

uymmim nu-mim m.emm
" onlboel REECR) B LR |
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Estratia- dei Registri esistents nellasGameelleria dolia \Pre-
tura di Floridia.

- L’anno mille oltocento settantasei il giorno trenta del me-
se Dicembre in Floridia nell’ufficio della Pretura.

' Dinanti noi Avvocato D. Agide dilla: Maggiora ‘Pretore
"del ‘mandamento di Floridia con’'I’ assistenza del sottoscritto
“Cancelliere. :

"B Gomparso previa cedola’di citazione.

"II' Sacerdote 'Sig.” Santo ‘Bordonaro fu * Salvatore residente

in ‘Solarino'Parroco’ della 'Chiesd Madre di quella” Comune, il
quale ‘informato ordlmente  da Noi della denuacia sporta a
"quésto uffidio’ di 'Pretura’ dal°Dalegato straordindrio . di detta
“Contune, ‘con’ verbale ‘dél ventiqaattrc Dicembre spirante’, col
quale @sso°viene denunziato come soggetto ~tristissimo ed ol-
tremodo pericoloso contro le proprietd e le persone, addebi-
‘tandogli’ la’ 'voce pubblica ‘di" aver ‘dato ‘mandato * di “wccidere
nello assassinio ‘del'Segretario Comunale'di’ Solarino  Giuseppe
“‘D'A‘Bodtino;""di ‘essere #talo “‘successivamente ‘' manutengolo di
“brigaiti ‘¢he’ désolaroro nel 1887 e 1868 queste’ contrade; di
aver preso parte attiva negli“affari del Municidio usando vio-
9
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di Solarino sarebbe stata coperta di cadaveri, per cui poco
mancd non nascesse in quella circostanza una sollevazione -po-
polare.

Per questi motivi:

Visto I'articolo 105 della legge di Pubblica sicurezza, mo-
dificato. ) ’

Ammonisce il Sacerdote Sanio Bordonaro fu Salvatore, par-
roco di Solarino, a non dare ulteriori sospetti in materia di
reati, sia contro la proprieta, sia contro le p.ersone. Non mi-
schiarsi in affari di elezioni comunali, con violenze o minac-
ce, astenendosi insomma da tutti quegli atti, o da quei di-
portamenti che I’hanno reso meritevole della pre}sante ammo-
nizione, ed a tal’nopo ingiunge al medesimo di non portare
armi di quhlunque sorta, il tutto sotto le comminatorie di
che si parla nella legge contro i contravventori.

Dato in Floridia questo giorno 30 Dicembre 1876.

' Il Pretore Della Maggiora Agide.

Per copia conforme al suo originale rilasciata al richie-
dente Signor Michele Bordenaro incaricato dal detto Sacerdo-
te Bordonaro dietro di essere registrata con marca di cent. 60
debitamente annullata.

Floridia 4 Gennaro 1877.

Pel Cancelliere Reali Michele Scrivano. Visto Della Mag-
giora Agide. '
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timo, un regio delegalo straordinario, ad assumere I’ ammi-
nistrazione fino alle generali elezioni amministrative.

Sopra denunzia del regio delegato anzidetto, il pretore di
Floridia, a 30 Dicembre 1876, ammon) Santo Bordonaro par-
roco del comune di Bolarino « A non dare ulteriori sospetti
« in materia di reati, sia contro, le persone, sia contro le
« proprietd. A non mischiarsi in affari di elezioni comunali,
« con violenza o minacce. »

Il giorno sette -Geavaro 87T}l patrocn Borddnaro, jche
era stato colpito dall’ammonizione, pionunziata e promossa a
solo intento elettorale, assistito dall’ avvocato , presontossi al
procuratore del .re del circondario Siracusano con un moti-
vato.e dncumentato ricorso, chiedendo che fosse trasmesso al
pratore. di Floridia, con espressa:istanza « di procedersi u ters

« mini di legge. alla revoca dell’ammauaizione , ,perché costi-.

‘« tuente un’atfentato al legittimo esercizio dei diritti politici
« di un pacifico cittadino, e perchs essenzialmente politica e
« gotto ogni profilo aebitraria ed illegale. »

11 procuratore del re ritenendosi bene ioformato in senso-

contrario, .rifiutossi di ricevere il ricorso del parroco Bordo-

naro. e di ascaltarlo dicendo,che il pretore ayea fatto il pro-,

prio. dovere. Fu inutile ogni cortese protesta, ed inutile 1’ e-

vocazione dei ricordi storici batti ma ascolta, e dell’ appello

interposto dalla Yedova Greca Bella sentenza di Filippo il Ma-
cedone salotlo, al Filippo digiuno:

In questo stato.di cose & sorta la necessitd. di, reclamare .

ai competenti ministri; e per far meglia ¢ richiamare all’insolita

stranezza del caso il concorsp illumipato della pubbliga opi-: .
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poditivo ehe talec lidenen  glinfu wevorduta wietro pgrere favo-
ranolendei- carabliniedi locali e dell’ufficio di ‘pubblica sicurez-
2a'diiBirabusa: & innocente; perslié nen haiimai riportato don-
daimoey: ¢ :don & stato: mai’ impwiato di aver’ 'posto mane - al-
laitrui: avere, e porchd-giammai:ba. lordato 18 sue ‘mani nel
dangue dei propri simili. Ne fa‘nno fede |- certiﬂcati penali
(Vedisalleg. D.) : . . T

E se non giova la prova d@lla innoeenza del parroco Bor-
dobaroy sotto questi profili, egli dimostra , che il pretore di
Floridia non poteva ammouirio come sospetto in materia di
reatic comiro la persbna e contro la proprietd perché in Sola-
rino dad 1872 in poi, ed anche primd, non & mai venuta me-
no la sicurezza dei beni e delle persone: Il pretore doveva e:
poteva: consultare i propri -registri, e mon facendolo cadde in
erroré. L’ammonizione neppure arriva & dar*corpo ‘alle ombre
ed:dmn impossibilexlegale: :

) Che direme poi- ddlfammomz)one fiflitta al -parroco
Bmlon-ro, come -agitatore 'elettore: 'péricoloso, 'minaceioso e .
sanguinario ! - H eavallo di Sinone'd dentro la cma @ Troia -
va.in fammel . . - v R

+ :Dopo le dissussioni avveoute alla camera -elettiva -nei- gior-
ni }8 e'14 dicembre’ 1876, ogni simile pericolo paréva scun-
giurato, eppure non:fu"ossl. 1 magnifico corsivo e le 'stupen-
de-tintevcontenute: nel: verbale di denunzis; (‘vedi allegato-'k')::
mestrand all'evideirma che/Pammenizione del parroco Bordonkre
¢ wna ravchinetts eletterade. 'Heprutbre: o regio delegatt nét:
intravidero ‘chetl'anintbnigione sottd - questo - profilo ndn* era’
possibile per forza di legge , 4 quindi 1la stessa ebbe ludgo
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Oh i pretori! l. I commenti al pubblico.

Se obbietto della legge & quello di garantire, ufficio ' del
giudice ¢ quello di applicarla sostituendo la volonta di essa
alla propria.

.La garanzia massima della nostra civile societa, sta tutta
nella indipenienza dell’ufficio del giudice, ad in essa sta ri-
posta l'essenza del potere giudiziario.

Capo V.

- Conclusione.

I fatti permancoti ele prove specifiche, la cut realitd non
pud seriamente revocarsi in dubbio, dimostrano’ che I'ammo-
nizione inflitta al parroco Bordonaro ¢ frutto di un vero e pro-
prio errore giuridico non solo, ma mette in serio pericolo la
liberta clettorale e costituzionale in "Solarino, nelle prossime
elezioni generali ammiaistrative. Il parroco Santi Bordonaro ha
il diritto di vedere revocata la illegale e vessatoria ammonizione.
ed il jartito CHrani-Bordonars aspetta la reintegrazione della
liberta elettorale gia venuta meno.

Eccellentissimi ministri; Noi siamo sicuri che provvederste
subito a termini di ragione e di giustizia. Alla magistratura
spetta tutelare la manomessa liberta individuale di un parroco
sessagenario, canuto; al ministro dell’ interno la pienezza della
‘politica liberta.

Domenico Carani
Sac. Santo Bordonaro, parroco ammonito
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L’AMMONIZIONE GIUDIZIARIA

" ele elezioni generali amministrative
NEL

COMUNE DI SAN PAOLO SOLARINO

CIRCONDARIO DI SIRACUSA

N .

AGLI ECCELLENTISSIM1

MINISTRI DELL’ INTERNO B DI GRAZIA E GIUSTIZI
E DEI CULTI

NEL REGNO D’ ITALIA

CON LETTERA DEDICATORIA ALL’ONOREVOLE
Agosatino Bertani Deputato

Pubblicazione falta a cura dei Signor: Carani e Bordonaro

L'organisation la plus parfait sera vaine sans
V'indépendance de I'électeur.

HELLO DU R‘NKI COSTITUTIONNEL=-
BRUXELLES 1849 - pac. 415.

Ce bien inestimable et d’une conquéte si
difficile, la liberté counstifutionnelle, n’est pas
susceptible de partage; ou en jouit dans sa
plénitude ou I'on n’en jouit pas.

Idem pag. 33

Siracusa Gennaro 1877
TIPOGRAFIA DI ANDREA NORCIA
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0. Aisto!Taid. 405 Jegge di Pubblica 8Sisurarza umedBeato;:

i, Ammonisee il sacerdate Samto Bordonaro ‘fu !Salyatore,
« parrdoo-sli [Solasino, @ non dare .ualferioti sospetti.in néatew.
« ria di reati sia contro la proprietd, sia contro le .perspne.
« Nan mmischiarsi is affari di elezioni -comunali .don viodénzeo
« ;minaces, ‘asteneindosi in somma da tatti questi atéi o da quei
« diportamenti::che :I’anno reso meritevole della presente am-
«iinonizione;:.ed 4 tale -wopo -inginoge al wedesimo di aon por-
«lthre: armi.di qualun gue-sorta, il tatto sotto lo comminatorie
«4i jtheiqi sparla nella Jeggs,: contro.i .contravventori. »

A noi: hasts trascrivere il dispositivo della sentenza di am-
monizione,.da; quale .gi logge fmtta intiera, mell’appendice allo
allegato ... oL -

Esaminaado tahvsnntenm in totte le sue - parti, rileviamo,
che il pretore ammoal il parroco Bordonaro; .

a) Perchd lo ri tenne nmnntengolo déi briganti negli anni
1867 e 1868;

b) Perehs lo riteone mandmte mll’ommdw consumato in .
persona idel segratario .D’-Agdstino, avvenuto prima del 1867,
e pel quale fu dichiarato .innoesnte dalla giuria, al 4871 ;

c) Peichd do. ritenne dadito ai, delitti di sangue, circondato
di parentela san guioaria, e dedito- ai- furti;

d). Perché: ritenne .che' - il mominato Bordonard ks sempre
influito, nelld;alesiodi- amministeative con da minacoia’.e sol
tercore. Queati ssone dorisaitati iell’ ahelisi| la qid anonyata )
diligente.

- Lo -prove.ilspeetare, . weivadule «iotiiv,rle alba rdai; rdppu‘h
unisoni dell’ispettore dl pubblica sicurezza, regio delegato straor-
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siglio coniugale, in fatta i gose amminjsiratiye, come, potreb-
. bero: atteqiaplo juti coloro che in  passato, e - in tutle, I’epo-
- ¢he ebbgra a quqlua di G»mlgillerl comynah, meno che nel
1866 fui adibito dal consiglio a rivedere i conti, peIChé tra
i Consiglieri non vi fo alcuno che, fosse’ stato capace a fare
- quell’esama, ‘
o ahbed\ per non recare d|splacere al cnnsngho [ sotto il
. nome del conslghere revisore ne redassi il mppmto facendo
*Filevare quanto vi era in’ contrario alln glusta ammmlera-
zmugl,([

15 ordine p01 al]e u]tlme 'elszioni amministrative in Iuglio
scorsg & ¢ tutto calinnia quanto si ¢ voluto esporre a mio ca-
ticp, meno che in vella” occasxone n 'sl facevano i 'verba-
Ii dell’uﬁﬁcno dlﬁ‘jnxtlvo, anrlando m casa, per dlisetarm di
aperta T port\ ‘della’ casa del Cappellano Nicold Favard’ en-
trai in essa, e chiesi da lui un pd d’acqua con vino. La vi
era Antonio Mangiafico, Alfio_Lombardo, Angelo Miceli ed
altri :

Pariai solo col Favara e gli chlesl ove fosse andato. Mi
disse che veniva da’ cgmpagna, io gﬂi‘ soggiunsi se mai ve-
niva alla votnzwne ml disse che sarebbe venuto e senza in-
dicargli verun can'lldatr\, gli Ptpllcal che b‘xsognava venire per
iscegliersi persono oneste e di coscienza.

Per tal fdtlo 51  Propose quereln contro dl me.

;Dmhlmanﬂu&menta di essare mlo dpSJ(lQNO Q}& ],1 gmsn-

.t zla wbsdessiy jkitamoPd m poters:avagzare sjuerela (disegtpania,
" contoo. unidierghe mi:Hauno. diffamato; 4inpuki antovits:.. giu-
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Pammppiziope edil domi¢ilig-a0atts . dal maggiar.nuwero : possid
bile degli- uomini Bordcmam, bubti infepti-alia. poce della patrier
Moltoppiit cha, ik regio.dalegato fin: daova-hi denungialo
per I'ammgrizioue ¥ suddettin@Finssppe Cpoa-Axmadéet o) Salvas
tore Gozzp..Mentra: sgriviemp il pretore agn:ha-presn alcnse:
risoluzione. Certo perd saranno ammoniti, perché 38 non han~
no mai commesso reati comapi, la. qual cisau & fuori dubbio,
saranno sempre qualificati. come  sanguinari agitatori sletiorali.
.. Oramai 13 'magnanima giurisprudenza del pretora di. Flo=.
ridia, non, pud seriamente. appuntarsi, € speriaing, che premy‘
le cassazioni 1’abbiano ad adottare. .
©) La sentenza. di. ammonizione ritiene, ohe |!’pernco
sia delito, « ai.reati contro le persone e-la proprietd » giu-
sto vniformemente alle desunzie; ma su' quali basi ? forse so-
‘pra di .quelle discusse ?
. Se:cos);é ammiriamo la facoltd di . asfrarre o la potensza
di geperalizaave, della quale son datati i spilodati funzionani.
Oggi che in- tutti i municipi- d’Ltalia, la' questione ammi~
nigtrativa si compenetra alla politica ; oggi che ia Solanino
ricorrone le generali elezioni, ammiuistrative, o che & supce-
mo_ bisogno, assicurare I'urdine pubblico pel giorao delle; ele-
zioni, 'ammonizione del parroco Bordonaro & un trovato eno-
revolissimo, oot
Jl pprroco. Bordonara, colla worta.dqn fatti pcrmanmh, ,port_
come_risultano dai documegti autengici -pubblicati iy appenn
dicp, & ipnocente,. per confessione dg} -prefetto della. pravim
ci}} ché io Luglio 1876 gli accordd Ja licenza di porto dlar-
mi, che si accorda ai.cittadini di: gpegchiata condohta ; ed.e
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guorae, Negli anni 1867 @ 63, queate cumpagas furons desdt
late, de} -brigandaggio, ma netswno pensd: di appiccicare alibre |
al parrgco. Bordoparn le.qualifioa -di: manutengolo, o fry tisti
rigori poliziegshi, veduti. & quei tamply egli: fu- dasciatoo it pa-
ce. A} 4874 lx.banda Faillm;contrisr: i pidespoen: I'agrd Riséhe
diano. e Siracnsano, ma presto golta nei.lacei :dele: grastidin,-i
-malfattori che la pomponevanoc espiana : nelle ease di foraa:Ta
meritata penp. Ed in tale gecadione nessuna . oolnnun t-bb g3
pace del povera parrgeo. . . - Lot L
Ma questornon & tutto, , P R
La pubblioa sicurezaa - uul comune  di. Sohnlo( nn\pﬂo
stata intolume. Sa noi profani potessimo ecnsultare'd registri
penali della pretura.di. Floridia, indicheremmo cbo :peecisione
" dati statistici, che coprirebbero di vergogua i nostri perscow
tori., Essendo stati al potere; fino a Dicembrs. 1876, ufficial+
mente possiamo accertare, che dal 1872 al 76, per ciasnn-nisoo,
in Solarino, in media ci sono stati- quindieci-reati, di azion pri-
vata, pei quali fu promossa I'azion penale, ingiurie, . minaces,
percosse - semplici e simili; reati contso .la ;proprieta: arto822;
cod. penule tre;furti qualificati, ma gigmmai pel . valone! tre.
Omicidii nessuno; ferimenti seguiti da morte nessunq; fevimenti,
punibili cop pene correzionali quattro.. Gragsezioni.une. ¢ nom
qualificata da omicidii o pel valore, avwenuta alia fine del 4872
e ‘}'Jer la quale gli autori Sebastiano La Ross- e comapagsi eapiso;
‘negli ergastoli la meritata pena. Delitti di cui sona:jgnotij gl
autori e qundi impuniti, ne 0o Avwennti. pochissimi, o1 mai
ci sono stati furti qualificati pel. valore pomuessi.da.iggoti rel..
Nella decaniata Toseana i | citadini, pog, PasRoRA-godenn; Ron;
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lenze e minacce allo effetio di sostenere il proprio partito nel-
le elezioni amministrative, e di avere nell’ ultima votazione
fatto armare parecchi nipoti e congiunti, allo scopo d’irritars
la popolazione provocaudola alla guerra civile, e in tale oc-
casione avere pronypzigto }!@NH‘}AGNG e ud alta voce che
se non fossero stati col suo partito la ylaua del ‘plebiscito sa-
rebbe stata di cadaveri. - L SREESIL N

Ecqitato alla discolpa.

e dell assassmlo1 in per-

) Blspon,d .;Slg}ufro Qusmto .all’. ) ass
sona. di &usem)e DAvps.mn ml occor‘re q e, che c'?u.Che
si disse a mio carico- fu una pletta calunm'\, tramala dallo
spirito di parte e preclsamente da_persone che hanno'gmrato
. di-per. lerml, porché contro il loro vojere a cvsn ‘al Pa:rocato
o 1 D’Agostmo era, u.n mio sgrett.o amlcn ;rEolx nulla mi
avea fatl _Fluo al glprno della di lui uqclsmne fu am).chevol-
~ meufe’ in ‘mig casa. Le, acoyse: tutte 1auc1,ate contro d1 me fu-
rono ntenute calunmose dalla Ccrte d‘ Assm di Su‘acgsa,
. ,dalla guale f dichiarata la ‘mia lpuqcenza Ci rxsulta dal pro-
_‘cesso e dalla sentepza che fu resa. . . ¢ |
ks vutnznone dei Giurati ebbe eon. no numero di dlecl vo-
. tl favorevoln per, me e due soltgnto cpntrarJ
... Quanto all’ sysere stato manutquolo di buganﬁ: 8 la pri-
. mq“v,o}m che ne sentp é‘aftqre 5 0, u & stafo, procedlmanto

. per fale qﬁ'nre. R B T T .
¢ Non si avvera neppule che io abbxa preso parte nel Con-
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bale di ammonizione, secondd i principi o la: léttera della leg-
ge, od alla base def fatti permanenti che come tali il regio
délegato ed il prbtore mon potevano ignorare  deduciamo, che
il regio delégato mon poteva demunziare, ed il pretore non po-
teva ‘ammouire il parroco Bordonaro per le seguenti indiscu-
tibili ragioni.

&) Per quanto concerne I'imputazione di manutengolismo,
se il parroco Bordon:ro non-fu ricerco delle autoritd negli
anni 1867 ‘¢ 68, & una stupida calunnia ricercarlo e fargliene
carico oggi, dopo dieci anni ! ! « Non ci & e non ci pud es-
sere P'attuale e Jegittimo sospetto. »

b ) Per quanto riguarda 'uccisione del segretario D'Ago-
stino; H parroco Bordonaro vi fu complicato per la malignita
dei- propri nemici, ed & stupido ed illegale fargliene ecarico,
dopo che fu dichiarato innocente dal giury. E un'aberra-
zione ‘presamere oggi, dopo dieci’ ammi che il D'Agostino &
morto, @:trascorsi cinqu: mini dalla ‘Mohinrazione d” innocénza,
cha: ilvparro o Bordonaro sin dedito ai’ delitti di sangue.

+Com*& ben'trovata “quella . frase, che dice il parroco
deditp -ai «elitti ‘di- sangue perché circondato di parentela san-
guingria, thentre ¢he'in Sélarino la pubblic'l sicurezza & sta-
ta-o: si ‘thantiéné ottima ! ]

Quanti ammoniti i sono nella famiglia del parroco ? nessuno.
Quatity’ sorveglintl ? nessuno. Sono forse pericolosi i fratelli Bor-
dontare, Coeo 6 Gozzo, pet quali il regio delegato fece revo-
care’ il permésso dipoto di armit Neanco per sogoo. Dun-
que:che ¢'8 di huovo ? ? Eéco‘ ricorrono la olezioni. Per ttto
il resto i spatriottici - sensi” del’ /u!'uro mnmcxplo procareranno

6
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fondone. ann duge tntia -propria @ ohe regiodelegato, carabiviori
O Protore Ron: potavaiiorip ke uleano’ ighorars, : Byiteremo
ogni gimtwital affermazione. 1 parepco: Bovdonaro & un’ ¢apo-
-pactito, nd L ddowtnents w/Raiali faomo rilévabe'con uno specioso cor-
Sivgy ohe 3 un pactigiano’ scarrimd; sanguinario, eho si dibatte
j0,40he -s0mpré bi ® dibattuto’ fea i pairiti’ pulitici ed ammini-
strativi. Ik:paredto- Bordoparo-daliira  partigiana, nelle ultime
elezioni} di Luglio: fu. impartato di ‘vidlare I'altrui liberta eletto-
rale con minacce e violenze, reato previsto dalld Sez. 4* Cap. 1°
Titolo III. Cod. pen. e di propria natura politico. 11 dibatti-
mesko-giudiziario che  ameora si' diténde, fard la luce,e dimo-
sbeirdy che.lo stesso: parroto: Bordoitard parteggia si, ma .con
_smlius o ;moderagions o wispettando Faltrui liberta. Egli & un
~ greifieq cittadino, ed i certificati penali (Vedi allegato D) di-
sjgatiamo ‘allevidenan, ché nofr ha mai subito ¢condanne penali
@ velrermai & sato imputato’ per reafi contro la proprietd, e
solg usa volfta' di reato cootro le’ persone, mandato - in assas-
simio.cousumito prima dél 1867, in persona del segretario D A-
@‘hﬁnoi’ed-"i:'ghéﬂi /Jo ‘dichiararono ‘innoceate, al 1871.
13 1bBoedonato non fia mai avuto quistioni’ con chicchessia,
éd-# vogistri penali ‘dimdstrano all’evidenza che egli sempre & te-
et regolarg condotta. 11-Biritto” di' porto- d’armi nascente dal-
Vautdordeia persoudle; fir ‘per - lui’ diohiathto ¢ riconosciuto dal
préfesto dedla prvineta; is-Luglio 187b appunﬂ) per che ohesto e
peiviffos: sittadindyr ih L :
152 P heai il 80thitlé ¥ Sblarind é fa ))roviucfa ai’ Su‘acusa go-’
déub iqweliat Prisforias Mdamthmléhn‘si‘des.ae tivaind’ pelle’
provinerbopAToNTIEARo Tl atlisticrd < deidhtdiiB sion 15 .(no i
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